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“Memorie e Storie Solidali” 

Questo scritto autobiografico nasce nell’ambito del percorso 

laboratoriale “Memorie e Storie Solidali” promosso dall’associazione 

LabTs (Laboratorio di cultura politica del Terzo Settore) e realizzato 

dal dicembre 2023 al maggio 2024, con lo scopo di costruire 

autobiografie di volontari, operatori sociali e associazioni del Terzo 

Settore (TS) e un archivio di biografie di cittadini attivi, nonché di 

mettere insieme un nucleo di persone motivate che si appassioni al 

metodo autobiografico e si dedichi alla costruzione di un “archivio 

della memoria”.  

Per essere accompagnati alla raccolta di biografie e storie di vita è 

stato indispensabile il contributo dell’associazione “Le Stelle in 

Tasca” e del suo presidente, sociologo prof. Orazio Maria Valastro, 

che da anni si occupano di promuovere lo strumento della 

narrazione biografica in Sicilia e nel panorama internazionale della 

ricerca sociale qualitativa.  

LabTs è un'associazione di volontariato di carattere culturale, 

costituita il 19 febbraio 2016, da volontari e operatori impegnati da 

anni nel Terzo Settore pugliese, che ha lo scopo di realizzare, 

promuovere, sostenere e sviluppare la democrazia politica, sociale, 

la sussidiarietà e la cittadinanza attiva attraverso uno spazio di 

riflessione politico culturale libero da ruoli di servizio e/o di 



 

rappresentanza. Questo ciclo di incontri nasce per una     

sperimentazione di metodi e prassi di ricostruzione della biografia 

delle organizzazioni di volontariato, allo scopo di non dimenticare 

che la storia la facciamo noi stessi, per contribuire a capire il 

cammino svolto assieme, le innovazioni introdotte dalle recenti 

riforme e quelle ancora da introdurre nel mondo del Terzo Settore. 

 

E’ stato possibile realizzare il percorso di narrazione biografica anche 

grazie all’interesse mostrato dal CSV Brindisi Lecce- Volontariato nel 

Salento a offrire spazi e collaborazione, in un’ottica di continuità nel 

lavoro di ricerca e archiviazione di conoscenze sul TS, al fine di farla 

diventare patrimonio a disposizione di tutti e rafforzare quel 

processo di creazione di una identità collettiva in continuo 

arricchimento di cui il TS ha bisogno. 

Tenendo presente quanto descritto, ci si è dunque prefissi di 

realizzare un luogo (uno spazio virtuale di archiviazione dei materiali 

di narrazione e conoscenza e uno spazio materiale di archiviazione 

degli stessi), in cui possano trovare casa caratteristiche e storie della 

cittadinanza attiva, del volontariato e del TS. 

Il gruppo di volontari, operatori sociali e organizzazioni che ha 

partecipato al percorso con il proprio contributo attivo di narrazione 

e di esperienza di volontariato ed azioni di cittadinanza attiva, 



 

promuove dunque questo luogo virtuale dove incontrare le 

narrazioni di chi ha svolto un ruolo importante per la propria 

comunità, che solitamente non è citato nei libri di scuola, “ma è la 

tua comunità, che positivamente o no ti ha formato; è la narrazione 

di chi ha promosso azioni collettive volte al superamento di piccole 

o grandi ingiustizie o disuguaglianze, per il raggiungimento di 

condizioni di emancipazione, inclusione e armoniosa convivenza”, 

come precisa Guido Memo, Presidente di LabTs e promotore, con la 

collaborazione di Valeria Pecere, e Salvatore Vetrugno, del percorso 

sulla memoria. 
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Sogni in cerca d’Autore 

AL VOLONTARIO 
(Anna Stranieri) 

 
Caro mio amico, 

è giunta l’occasione per dedicarti tutta l’attenzione. 

Se sino ad adesso con te ho scherzato l’ora per dirti grazie è arrivata. 

Caro compagno di tante lotte insieme 

a dir la verità con te si sta bene. 

Signori si nasce, quel dono Dio te lo ha dato 

mi pare sacrosanto e meritato. 

Nel tuo sguardo c’è l’argento vivo 

nel tuo cuore ti han deposto l’oro, 

perché aiutandoci a lottare 

ci hai dato la forza per ricominciare. 

E’ lì che il tuo coraggio ha sollevato gli antichi pregiudizi del passato, 

hai fatto sì che per noi ci sia il diritto 

di un santo e benemerito rispetto. 

In questo pare tu ci sia riuscito 

e noi ti ringraziamo all’infinito. 

Chi trova un amico trova un tesor si dice 

Se fosse un quadro ci metto la cornice, 

così bella mostra io ne faccio. 

Grazie amico caro, grazie del tuo coraggio! 



 

 

                             Ph Tony Summa 
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Sogni in cerca d’Autore 
Autobiografia Collettiva di Mesagne tra gli anni 1980 e 2000 

 
PREMESSA 

I. LA MEMORIA 

Inizio a scrivere la, “mia”, storia di Mesagne tra gli anni ’80 e gli anni 

2000 partendo dal presupposto che c’è bisogno di recuperare la 

memoria di quello che è accaduto in quegli anni. In tanti è rimasto il 

ricordo, ma ho bisogno, come tanti mesagnesi, di entrare nel cuore 

(la memoria) di cioè che è avvenuto.  

Sicuramente bisogna partire dal contestualizzare quegli anni e quindi 

dovrò, per forza di cose, parlare della Sacra Corona Unita e della 

devastazione socio culturale che ha portato con sé. Non è questo 

però il tema che mi interessa, il taglio con cui voglio parlare di quegli 

anni è quello di come Mesagne ha risposto a quegli eventi, non per 

gloriarci di qualcosa ma per cercare di capire gli atti e, ancora più 

interessante, le motivazioni, consce o inconsce, delle azioni che 

hanno permesso che la città si ribellasse al potere criminale.  

Probabilmente questo potrà servire, principalmente, a chi ha vissuto 

quegli anni per dare un senso ad un periodo della propria vita e del 

proprio impegno ma potrà servire anche a chi è venuto dopo per 

prendere consapevolezza che la Mesagne di oggi non è frutto del 
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fato ma frutto del lavoro, del sacrificio e dell’impegno di tanti. 

E’ chiaro che questo sarà solo un punto di vista, perché è la storia 

che io ho vissuto, è la storia degli eventi che mi hanno visto coinvolto, 

ed è la storia che ho vissuto con una parte di città, con coloro che 

erano impegnati nel volontariato, nella cooperazione, nelle scuole, 

nella politica, nella Chiesa.  

Per cercare di renderla quanto più, non un pezzo di storia, ma, una 

storia condivisa, ho chiesto a molti amici, protagonisti tra i tanti, di 

scrivere la “loro storia”, perché la “storia” di ognuno diventi il più 

possibile “memoria collettiva”. L’auspicio è che queste pagine 

possano diventare storia aperta, pagine aperte, ed accogliere chi, 

non interpellato direttamente, si sentirà interpellato dalla sua 

“storia” e vorrà farla diventare memoria. E’ un tentativo di 

“Autobiografia Collettiva”. 

II. IL SOGNO 

Ogni volta che una persona entra in un gruppo, un movimento, in 

politica ecc. lo fa, tra le altre cose, perché animato da un bisogno, da 

un suo modo di vedere le cose, da sue sensazioni, in una sola parola 

lo fa perché ha un “SOGNO“, ha un idea delle situazioni esistenti e di  
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come vorrebbe che fossero realmente, capisce che da solo può poco 

e si unisce ad altri che hanno progetti simili ai suoi e lavora con tutto 

se stesso per realizzare questo suo “SOGNO” e il “SOGNO” collettivo. 

Ma non solo, chi è cittadino attivo vuole far realizzare i sogni degli 

altri o si adopera per farli uscire fuori o per ricostruire quelli infranti. 

E’ un lavoro da non sottovalutare, complesso e non banale, che ha 

bisogno di mettere in campo alcuni valori-atteggiamenti 

imprescindibili senza i quali gli obbiettivi non si riescono a 

raggiungere:  

ASCOLTARE, CAPIRE, DECIDERE, ACCOGLIERE, ACCOMPAGNARE, 

CONDIVIDERE, AVERE COMPASSIONE, COLLABORARE                                  

e ancora c’è bisogno di GIUSTIZIA, SOLIDARIETA’, COMPETENZA, 

ATTENZIONE AL BENE COMUNE, FORMAZIONE. 

Tutti noi che abbiamo vissuto quegli anni eravamo, sicuramente, 

motivati da idee, da progetti, da ideali diversi, ma abbiamo messo 

insieme il “SOGNO” di fare di Mesagne una città libera, non più 

schiava della criminalità. 

E’ questa la potenza dei “SOGNI” che si uniscono, da soli non 

saremmo mai riusciti a realizzare questa pagina importante della 

nostra storia recente, unendo le idee, le forze, l’impegno, siamo 

riusciti a costruire una città molto più vicina al nostro “SOGNO”.  
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Queste pagine vogliono realizzare questo, raccontare come tanti di 

noi hanno vissuto quei momenti, quali sono stati i “SOGNI” che li 

hanno motivati, quale è stato il filo rosso che ha unito Il sogno di tutti 

i gruppi, associazioni, scuole, coop, ecc. che hanno “partecipato” 

(vedi scheda I).  

La mia storia si intreccia con quella di tante persone, associazioni, 

cooperative, politici ecc., per questo traccio un quadro di questo 

intreccio virtuoso da quando ho iniziato con l’associazione “IL 

SAMARITANO” a quando ho collaborato con “IL COMITATO PER I 

DIRITTI DELL’INFANZIA” per poi costituire “IL COORDINAMENTO” 

delle associazioni di volontariato e coop. e insieme dare vita a 

“NATALE NEL CUORE, e infine costituire l’associazione degli abitanti 

del centro storico “JANOVA”.  

Un percorso a più voci dove le vite, le storie, i sogni si intrecciano tra 

loro e si intrecciano con la realtà, un percorso bellissimo dove, ad un 

certo punto, ti accorgi che non c’è più distinzione tra sogno e reale, 

tra chi aiuta e chi è aiutato ma è un rincorrere sogni che non si sa più 

dove nascono e a chi appartengono, sono i…  “SOGNI IN CERCA 

D’AUTORE”. 

 

 



 

 

                    

                      

               
 
                 Ph Tony Summa 
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CAPITOLO PRIMO 
GLI ANNI DIFFICILI 

 

I. LA SACRA CORONA UNITA 

La storia della Sacra Corona Unita inizia negli anni ottanta, in Puglia, 

nel carcere di Bari, dove tra 1981e il 1983 nasce la Sacra Corona 

Unita per mano di un mesagnese Giuseppe Rogoli che per non 

soccombere al tentativo di colonizzazione da parte della Nuova 

Camorra Organizzata di Raffaele Cutolo e appoggiandosi alla 

‘Ndrangheta calabrese crea una organizzazione autonoma imitando 

il metodo organizzativo dei propri avversari e il 1991 è l’anno in cui 

l’associazione mafiosa in Puglia raggiunge il suo apice di violenza con 

188 omicidi, 269 tentati omicidi, 2949 rapine. 

Mesagne non è indenne dall’azione della criminalità anzi è al centro 

di una turbolenta escalation criminale che costringe la città a 

ripiegare su sé stessa, sottraendo spazi di partecipazione civile e 

limitando lo stesso accesso fisico ad alcune zone della città… 

Mesagne insieme a Fasano è in quegli anni centro immaginario e  

roccaforte della SCU nel brindisino. Da qui transitano i tabacchi 

lavorati esteri di contrabbando, assieme a notevoli carichi di droga, 

grave è anche la condizione degli operatori economici, soffocati dal 

racket delle estorsioni. Le province salentine sono sconvolte dalle  
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bombe degli estortori, dai delitti feroci e c’è terrore nei cittadini. 

Mesagne conta un elevato numero di rapine – alcune clamorose con 

esito tragico, furti sia in città sia nelle campagne (tra giugno 1991 e 

lo stesso mese del1994 sono state rubate a Mesagne 1360 

autovetture, mentre i furti su auto sono stati 387), spaccio di 

sostanze stupefacenti ed estorsioni agli esercizi commerciali. La villa  

comunale sembra essere il luogo preferito dai tossicodipendenti della 

zona, creando ulteriore allarme sociale nella città, e diventando per i 

trafficanti una delle “piazze” più importanti del Salento. (1)    La cosa 

ancora più grave è che in città gli affiliati si contano a centinaia e 

purtroppo si assiste all’uccisione di più di 20 persone. 
 

IL CENTRO STORICO 

A Mesagne già da diversi anni si 

viveva un momento difficile della vita 

sociale ed economica. Si veniva da 

anni bui e a subirne le maggiori 

conseguenze era stato soprattutto il 

Centro Storico dove la povertà era ad 

alti livelli, c’era molta dispersione 

scolastica e il contrabbando di 

sigarette era l’unica fonte di 

sussistenza per molte famiglie. Per completare il quadro (nell’aprile  
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dell’86) si evidenziò un forte degrado strutturale dovuto ad una falla 

nel sistema idrico che portò all’evacuazione di una parte della città 

antica. Furono notificate ben 67 ordinanze di sgombero di cui 36  

destinatari erano nuclei familiari (116 persone) e16 erano esercizi 

commerciali. Seguì successivamente l’abbandono volontario di molte 

famiglie ed il numero totale delle persone che lasciarono il Centro 

Storico salì a 250. Chiusero numerose botteghe artigianali, chiusero  

sedi di partito e di associazioni culturali e ricreative, chiuse una 

banca, l’esattoria comunale e venne esclusa dal culto la Chiesa 

matrice. Molte strade furono chiuse al traffico e i palazzi e le case 

vennero puntellate. Emersero gravi problemi igienico sanitari e di 

controllo sociale del territorio. (2) 

II. LA RISPOSTA DELLA CITTA’ 

 In questo contesto drammatico ci sono da evidenziare i meriti 

dell’azione antimafia a cominciare dal ruolo svolto dalle forze 

dell’ordine e della magistratura. E’ raro infatti nella storia dell’azione 

antimafia trovare in sede locale una continuità d’impegno da parte 

delle forze dell’apparato repressivo. In quei dieci anni infatti sono 

state condotte una serie di operazioni che hanno consentito di 

mettere sostanzialmente alle corde il gruppo criminale. C’è stata  

quindi attenzione al fenomeno criminale ma soprattutto c’è stata 

attenzione alla prevenzione e questo significa un investimento nella  
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qualità dell’azione investigativa…. L’attività delle forze dell’apparato 

repressivo però non sarebbe stata realmente efficace se non ci fosse  

stata la volontà dell’intera cittadinanza di costruire consenso attorno 

all’azione delle forze dell’ordine e della magistratura e ad affiancare 

a questa una politica di prevenzione fatta di impegno civile, politico 

e amministrativo. (1) 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

_________________________________ 

(1) Città di Mesagne - Libera, (2006), La criminalità organizzata nel territorio di Mesagne. 
      Stampa sud S.p.A Mottola (TA) 
(2) Pompeo Molfetta, (1998), Il recupero del centro storico 
      Tiemme srl – Manduria (TA) 
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Il “sogno” di… Marcella 

 

Marcella Di Levrano, nel luglio del 2022, con decreto ministeriale, è 
stata riconosciuta dallo stato come “vittima innocente di mafia”. 
Questo ricordo è dedicato a lei e a tutte le ragazze ed i ragazzi che 
hanno avuto la vita e i sogni spezzati dalla droga, dalla delinquenza 
in genere e da quella organizzata in particolare. 

Marcella nasce a Mesagne il 18 Aprile 1964 e proprio nei giorni in 

cui scrivo queste pagine avrebbe compiuto 60 anni. Scrivo di 

Marcella, che non ho conosciuto personalmente, ma attraverso i 

racconti della madre, della sorella e di alcuni suoi amici, perché in 

questo capitolo che parla della Sacra Corona Unita, ritengo 

importante parlare di quanto questa organizzazione sia stata 

disumana, efferata e priva di qualsiasi valore umano e di quanto 

dolore ha lasciato in singole persone, in tantissime famiglie e 

nell’intero tessuto sociale. 

In questo contesto che parla di sogni c’è necessità di comunicare, 

come dirò in altre pagine, che la nostra vita, quella di ognuno di noi, 

è fatta di positivo e negativo e a volte sono alcune circostanze, 

favorevoli o sfavorevoli o alcune persone che incontriamo, o i luoghi 

in cui viviamo a determinare il nostro futuro, il nostro destino. 
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Ho dato spazio a tanti sogni di amici che hanno potuto lavorare per 

realizzarli, è importante e doveroso parlare di chi per una triste serie 

di circostanze ha lottato per perseguirli ma se li è visti spezzare, 

infrangere, da chi, ieri come oggi, non ha nessun rispetto della 

dignità della persona. 

Marcella come tutti noi aveva sogni, tanti si conoscono, alcuni si 

percepiscono, altri, purtroppo, non li sapremo mai. Il primo sogno, 

in ordine di tempo, era quello di diventare maestra e quindi di 

occuparsi ed essere esempio per tante bambine e bambini, quasi 

una vocazione, perché sin da bambina il suo gioco preferito era fare 

la maestra delle sue due sorelle, una più grande e una più piccola.  

Da tutti viene ricordata come una ragazza solare, alcune amiche 

d’infanzia la descrivono come una che sin da bambina era “avanti”, 

era molto intelligente, arrivava sempre prima degli altri e nel suo 

percorso di studi era la prima della classe. Frequentava l’Azione 

Cattolica, era piena di vita e sapeva tenere alto l’umore di chi le stava 

vicino, un'altra sua spiccata caratteristica era di essere attenta alle 

persone che erano in difficoltà.  Marcella amava la musica pop e in 

particolare Renato Zero di cui aveva un poster sul capezzale del letto. 

Era molto estroversa e gioviale, amava far ridere e fare scherzi, tanto 

che una volta per farne uno alla madre, che era da una vicina di casa, 

si travestì proprio dal famoso cantante e uscì in strada per andarla a  
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trovare. Vista da dietro somigliava talmente tanto a Renato Zero che 

un autista alla guida del suo camion, pensando che fosse davvero lui, 

perse il controllo del mezzo e andò a sbattere contro un palo, con 

conseguenti bestemmie e invettive.  

Finite le scuole medie Marcella continua a coltivare il suo sogno di 

diventare maestra frequentando l’Istituto Magistrale. Sin qui una 

vita “normale” anzi una vita che lasciava presupporre grandi 

soddisfazioni, nonostante diversi ed importanti problemi familiari. 

Purtroppo ad attenderla al “bivio” non c’erano le persone giuste e 

durante il secondo anno delle Magistrali, a soli 15 anni, conobbe la 

droga e da quel momento la sua vita divenne un inferno, inferno da 

cui tutta la famiglia fu travolta e purtroppo Marcella non riuscì ad 

uscirne nonostante gli sforzi della madre e delle sorelle. 

Per scelta non voglio raccontare la cronaca dei successivi, tristi, 10 

anni che hanno contrassegnato la sua esistenza, dico solo che la 

presenza della droga e dei delinquenti che ha incrociato nel suo 

percorso l’hanno segnata per sempre, spezzando sul nascere 

qualsiasi barlume di umanità le si presentasse davanti, voglio parlare 

ancora e solo dei suoi “SOGNI”, i suoi “SOGNI SPEZZATI”.  

Dopo qualche anno da quel nefasto incontro con la droga, uno 

sprazzo di luce si presenta nella vita di Marcella, scopre di essere  
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incinta, una gioia immensa, un nuovo motivo di vita, un’occasione di 

riscatto che la fa allontanare dalle sostanze stupefacenti e dalle 

pessime amicizie. Finalmente un po’ di serenità per lei e per la 

famiglia e la possibilità di costruire una vita migliore per sé stessa e 

per la creatura che porta in grembo. Sono sentimenti profondissimi, 

molto intimi e lascio ai suoi pensieri la descrizione di quei momenti 

riportando quello che Marcella scriveva nel suo diario: 

“Mio figlio sarà come me, saprà soffrire e nello stesso tempo essere felice, 

gli insegnerò ad affrontare le cose come ha fatto la sua mamma, ad avere 

gli stessi ideali, a lottare per amare, e a soffrire, a saper soffrire. Solo in 

questo modo Io non morirò mai, morirà solo il mio corpo, quello che c’è 

dentro di me non si distruggerà, se no a che serve nascere???                                                                                             

E’ per questo che vorrei un figlio!!!” 

 

 “Dedicato a lei o a lui 

Io vorrei insegnarti a soffrire, a sbagliare, a pagare e soffrire per il tuo 

sbaglio e quindi ad uscirne fuori più forte! Perché la libertà la si conquista 

giorno per giorno, pagandola prima di averla e continuando a soffrire per 

tenerla viva. E libertà significa prima di tutto “Vita”. E se piangerai per la 

vita non ti prenderò in giro!!                                                                                          

Forse non ti dirò nulla, ma ti sarò sempre vicino, anche quando la vita 

stessa ci porterà lontano. Così forse potrò aiutarti anche ad essere donna, 

una donna che riesce a vivere anche senza rancori ed inibizioni. Potrò  
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aiutarti a non essere nemica dell’uomo in quanto maschio, e a capire che 

in ogni uomo, non troverai solo un amante, ma un'altra te.                                           

Sei nata per amore e d’amore voglio che sia piena la tua vita. Il tuo amore 

deve essere gioia, aggregazione, lotta. Anche verso di me. Chiamandomi 

pure Stronza o regalandomi un bacio. Chiamandomi per nome oppure 

mamma. Perché sarai tu ad insegnarmi ad essere Donna e madre.                                                                                                                                                          

Perché tutto avrà senso solo se cresceremo insieme, costruendo a poco a 

poco un’identità. Nell’autonomia, nel rispetto nell’amore. 

                                                                                            La tua Mamma.” 

Marcella avrà una bambina ed il sogno successivo sarà quello di fare 

in modo che la figlia non cresca senza un padre, come era stato per 

lei, cerca l’uomo con cui aveva concepito la bambina ma si trova di 

fronte ad una persona che non ne vuol sapere e viene cacciata a calci 

subendo pesantemente l’onta di quella umiliazione. Un'altra 

persona sbagliata ad un “bivio”. Presa dallo sconforto e così 

pesantemente umiliata non resiste e ricade nel tunnel della droga e 

ancora peggio entra in contatto diretto con gli uomini della 

criminalità organizzata. Ancora anni bui e momenti terribili ma 

Marcella non vuole perdere la figlia che ama tantissimo, non può 

vivere senza di lei, vuole salvarsi e ridare dignità a sé stessa e alla sua 

creatura, che intanto i servizi sociali avevano dato in affidamento ad 

una delle sorelle. Con un grande gesto di forza e di coraggio dal 

Giugno del 1987 inizia a collaborare con le Forze dell’Ordine  
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parlando di tutto ciò che ha visto e delle persone che ha conosciuto. 

Nel tempo, nel suo diario, riferendosi, probabilmente, prima ai 

mafiosi e poi a Dio, scrive:                                                                                

“Quando sono per strada, vedo tanta gente che soffre, ognuno ha il 

proprio dolore, ed io mi chiedo…xché? Tanta miseria, tanta solitudine, 

tanto dolore e povertà? Non è la materia che fa la ricchezza, se lo spirito è 

vuoto, privo del dono di Dio. Quella che è la vera ricchezza…, l’amore! 

Pensateci bene. 

                                                                                                      Marcella” 

 

“Ho paura, paura di tutto, una vita distrutta, una felicità mai vissuta, il 

pianto, la disperazione, l’impossibilità di fare qualcosa, di lottare contro il 

buio, il silenzio, c’è un muro, un muro da abbattere, ma le mie mani sono 

troppo fragili. Aiutami 

 Marcé”                                                                                                                                      

Il 5 Aprile del 1990, a pochi mesi dalla celebrazione del maxi-

processo contro la Sacra Corona Unita, nel quale sarebbe stata la 

prima testimone, il suo corpo viene ritrovato senza vita. 

 

NESSUNO HA IL DIRITTO DI SPEZZARE I SOGNI ! 
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Il “sogno” di… Concetta 
Concetta, Assistente sociale dal 1985 al 2020, aveva come sogno fare 
per mestiere quello che avrebbe fatto gratuitamente nella vita, 
sognava di essere utile agli altri, sostenerli nei loro autonomi progetti 
di vita, custodire la dignità di ognuno contro le ingiustizie e le 
prevaricazioni, innamorata della diversità.  
 
“25 ottobre 2005, prima semina sui terreni confiscati alla mafia in 

Contrada Canali, diventata Masseria Didattica Canali. C’erano tutti, 

l’Amministrazione Comunale, la Prefettura, le Forze dell’Ordine, le 

Scuole, le Associazioni, le Cooperative Sociali, l’AGESCI, 

l’Associazione LIBERA e la stessa Regione Puglia, rappresentata 

stupendamente dall’Assessore Regionale, Guglielmo Minervini. 

Come eravamo riusciti a raggiungere quell’obiettivo, ambizioso e 

sorprendente, in Terra di mafia??? 

Eravamo partiti alla fine degli anni ’80 dandoci un sogno e obiettivi 

diversi: contrastare la povertà educativa dei ragazzi e delle ragazze 

con concrete opportunità di socializzazione e, per i più sfortunati, di 

risocializzazione, nella consapevolezza, in questo caso 

personalissima da Assistente Sociale, che i tanti minori che seguivo  

su mandato del Tribunale per i minori, molti già appartenenti alla 

criminalità organizzata, dovessero avere delle alternative prima che 

il richiamo dei guadagni facili, dell’arroganza vincente a fronte della 

paura delle proprie fragilità esistenziali, avessero la meglio. 
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Don Tonio dell’Olio, ex Presidente di PAX CHRISTI, in una delle tante 

assemblee affollate aveva detto che “per i minori affascinati dai 

modelli mafiosi vince chi arriva prima”. Lo Stato, il Comune ed i 

Servizi Sociali dovevano arrivare prima di qualcun altro. 

Erano gli anni in cui non esisteva alcun Servizio comunale per minori 

e per gli adolescenti, la povertà educativa era palpabile, mentre la 

criminalità assoldava minorenni; erano utile manovalanza ed 

insospettabili guardiani.  

Ho tradotto operativamente, insieme ad altre due care e motivate 

colleghe, il mandato istituzionale che coincideva con il mio mandato 

e codice deontologico professionale, sostenendo la nascita di sani 

luoghi di aggregazione. 

Eravamo in quegli anni facilitati dalla presenza di tre variabili,  

imprescindibili per attuare una rinnovata politica sociale: una 

volontà e strategia politica sulla visione della Città che si voleva; una 

competenza tecnico-professionale per leggere i bisogni dei minori e 

degli adolescenti e poter tessere una rete di legami e nodi con il 

territorio a sostegno dei Servizi immaginati, ed infine risorse 

finanziarie pubbliche che andassero oltre le scarse risorse comunali 

per poter investire sulla sostenibilità, qualità e stabilità dei Servizi 

stessi. 

Nel ’91 arrivava la Legge 216 “Primi interventi in favore di minori 

soggetti a rischio in attività criminose” che ha reso attuabile l’idea di  
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costruire gradualmente nella Città un sistema di rete tra Servizi, 

diversificati per contenuto e per destinatari secondo fasce d’età. Si è 

inteso ridare dignità e valore alla dimensione dell’infanzia che, 

insieme all’adolescenza, è l’unica fascia d’età alla quale viene 

negata, in questo stato democratico, una rappresentatività diretta.  

 

Si è cercato, riuscendoci, di contrastare sul nascere i processi di  

marginalità sociali che partono dall’isolamento sia dei ragazzi e sia 

delle loro famiglie, attraverso luoghi e contenuti educativi. 

Erano anni fortunati perché sul territorio avevamo un grande 

pedagogo, nonché docente, Lorenzo Caiolo, innamorato dei ragazzi, 

della bellezza e della cultura, anzi dell’intercultura, della vita 

insomma. Ci ha guidati come visionario capace di tradurre il pensiero 

pedagogico in gioco e i ragazzi, si sa, amavano e amano il gioco. 

 

Sono nati progressivamente, una ludoteca comunale 

originariamente situata nello chalet della Villa Comunale, tre Centri 

di Interesse di quartiere (Rione Zecchino, Rione Papa Sisto e Rione 

Materdomini) ed infine una Biblioteca dei ragazzi presso la scuola 

Carducci. 

 

Come non ricordare le esperienze estive di “Fantasylandia”, la città 

dei bambini e delle bambine dove, simulando una città reale, ogni  
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Bambino, scegliendo una professione, sperimentava l’impegno 

civico, la responsabilità solidale, la convivenza civile rispettosa ed il 

rapporto corretto con il denaro, “li turnisi”. 

 

C’era la serietà della programmazione, l’oculatezza del 

decentramento dei Servizi sul territorio coprendo le periferie, la 

diversificazione dei contenuti dei Servizi secondo l’età e i bisogni dei 

ragazzi, ma vi è stata un’ulteriore scelta qualificante nell’individuare 

personale professionalizzato. 

Arrivarono le diplomande dell’I.P.S.S.S. Morvillo-Falcone, splendide 

ed intraprendenti educatrici. 

Eravamo in grado di fare prevenzione. 

Sul versante della risocializzazione per i ragazzi già coinvolti nei 

circuiti criminosi, si aprirono diversi laboratori professionali: un 

laboratorio di sartoria, uno di serigrafia e uno di informatica. 

Il laboratorio di serigrafia, affidato ad un altro grande visionario, 

Giovanni Rubino, di Latiano, fu più impegnativo, non foss’altro per 

l’inaudito sforzo di allocare in un immobile al primo piano macchinari  

pesanti ed ingombranti, ma la fantasia e la creatività spesso aiutano 

la volontà. 

 

A seguire con altre Consiliature Comunali ed altri amministratori che 

hanno mantenuto analogo impegno e senso di responsabilità  
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rispetto alla propria comunità, alzammo il tiro: nacque la Comunità 

Alloggio per minori provenienti dall’area penale, per misure 

alternative alla detenzione. Nacque la Comunità Alloggio “Il colore 

del grano”, situata in Via Trento in pieno centro urbano nel rispetto 

degli indicatori logistici voluti dal Ministero per facilitare 

l’integrazione.  

Se solo fossimo riusciti a proteggerla nel tempo, ma così non fu! 

La difficile gestione degli ospiti, evidentemente problematici, ed una 

improvvida gestione da parte della Cooperativa affidataria ne 

segnarono il breve destino. 

Mi è rimasto un simpatico ricordo: nel mentre si facevano delle feste 

per la conoscenza del vicinato, i discoli ragazzi avevano preso  

l’abitudine di lanciare limoni negli ortali dei vicini che già timorosi e 

prevenuti ebbero un buon gioco di rimostranze nei confronti del 

comune. 

Avremmo potuto salvarla ma la regola “meno fastidi producono più 

consensi” ebbe la meglio. 

 

Nel frattempo la nostra Terra di mafia aveva fatto molti passi in 

avanti sul versante del contrasto alla criminalità.  

La comunità, tutta la comunità, nessuno escluso, deteneva in modo 

naturale, forse per la sana cultura originaria legata alla terra, gli 

anticorpi giusti per reagire, manifestare, prendere posizione contro  
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l’esacerbarsi della presenza criminosa, della nostra perniciosa SCU e 

dei tanti delitti consumati alla luce del sole e in pieno centro urbano. 

L’Amministrazione Comunale, destinataria di beni confiscati alla 

mafia, confluiti progressivamente nel patrimonio indisponibile 

dell’Ente, ha assunto, attualizzandolo, l’impegno di restituire alla 

comunità il mal tolto con proventi illeciti; ha restituito questi beni,  

ristrutturandoli, individuandone una destinazione sociale e 

rifunzionalizzandoli mediante l’affidamento della gestione a 

Cooperative Sociali.  

 

Io dov’ero in tutto questo? Tra le carte!!!, nei procedimenti 

amministrativi, nella formalizzazione delle intese con Protocolli di 

Rete tra i tanti protagonisti, nell’organizzazione di quanto serviva per 

tradurre la volontà politica in azioni concrete. 

Quanto lavoro! 

 

Ma continuavo ad essere fortunata, perché, occupandomi oltre che 

di Servizio Sociale anche di Percorsi di Legalità, ho potuto in qualche 

modo contrastare direttamente i comportamenti mafiosi che 

avevano avvilito molti minori e molte donne seguiti dal Servizio 

Sociale prevalentemente con l’odiosa violenza privata. Ho potuto 

avvicinarmi agli autori di tanta sofferenza. 
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Il primo bene riqualificato e rifunzionalizzato, mediante 

l’assegnazione alla Coop. LIBERA Terra – Terra di Puglia, è stato 

proprio Masseria Canali. Già a partire da questo importante risultato 

conseguito per l’Amm.ne Com.le, il mio personale lavoro è stato 

sempre alleviato dal concreto sostegno dell’Ass.ne LIBERA e 

dall’Ass.ne Avviso Pubblico e dall’infaticabile Don Luigi Ciotti. 

Gli amici di LIBERA e di Avviso Pubblico non erano e non sono i 

professionisti dell’antimafia, essi sono l’antimafia! 

Ma questa è storia del 3° millennio, che continuiamo, grazie a Dio, a 

scrivere. 

Sugli 11 beni confiscati ed acquisiti nel patrimonio indisponibile 

dell’Ente, 10 sono stati rifunzionalizzati e assegnati, restituendoli alla 

comunità. 

 

In questo ventennio tratteggiato, di febbrile ed entusiasmante lavoro 

non sono mancate le contraddizioni, ma una consapevolezza, piena, 

autentica e vera l’ho maturata: l’impegno nel servizio alla persona e  

nella difesa della sua dignità umana, assunta per scelta civica o per 

scelta professionale, chiede conto riguardo a “da che parte stai?” 

rispetto all’illegalità che di fatto soffoca qualsiasi forma di libertà. 

 

Le mafie ne sono la massima espressione. 

Per come le ho conosciute ho tristemente compreso che non sono  
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solo un problema di ordine pubblico ma sono prevalentemente un 

problema morale e culturale che insidia la convivenza civile, la 

solidità e la credibilità delle Amministrazioni Comunali e 

contaminano pesantemente l’economia di un territorio, 

soffocandola. 

 

Quel 25 ottobre 2005 a Masseria Canali, c’eravamo veramente 

tutti…anche i miei figli!!!” 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

         

 

 

 



 

 

 

 Ph Tony Summa 
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CAPITOLO SECONDO 
IL SAMARITANO 

La SS. Annunziata, è una delle 7 parrocchie di Mesagne, ed è 

collocata proprio a ridosso di quello 

che rimane delle mura di cinta della 

città vecchia. Agli inizi degli anni 80 

accadevano eventi particolari 

all’interno e nei pressi della Chiesa, un 

gruppo di ragazzi e ragazze, 

molestavano pesantemente i fedeli 

che andavano per partecipare alle varie 

Funzioni religiose o si intrufolavano in Chiesa per rubare 

quello che capitava creando disagio e paura. La Parrocchia aveva una 

comunità viva e vigile ed era guidata da un Parroco ispirato e attento 

ai giovani. Poco tempo prima si era vissuta una missione parrocchiale 

nella quale si era analizzata la situazione del territorio e tra le varie 

problematiche, che uscirono fuori, quella dei minori deprivati e a 

rischio di devianza sembrò una delle questioni da affrontare con più 

urgenza. Fummo proprio alcuni giovani e giovanissimi ragazzi della 

comunità a porsi il problema di questi bambini, iniziò un confronto 

vivace tra la comunità e i giovani su come reagire a quello che stava 

succedendo, in molti era prevalente la paura e spingevano affinché 
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i ragazzi che disturbavano fossero denunciati, in molti di noi più 

giovani, invece, prevaleva l’idea di avvicinarli ed ascoltarli perché, 

evidentemente, cercavano di mettersi al centro dell’attenzione e noi 

volevamo capirne di più sul perché. Avvicinammo questi ragazzi e 

capimmo che effettivamente avevano bisogno di ascolto, attenzione 

e luoghi dove stare e sentirsi accolti e accettati. 

Nacque così il gruppo di volontariato “IL SAMARITANO”, che si 

ispirava alla nota parabola del Vangelo. Una parabola che ci chiedeva 

di mettere in atto alcuni valori dell’essere cristiano, valori che ci 

hanno ispirato per il resto 

della vita. Uno di questi era 

la Compassione, un valore 

che ci chiedeva di 

partecipare alla vita altrui 

nel bene e nel male.   

Da qui iniziava un lungo 

percorso fatto di ascolto, accompagnamento scolastico, attività 

ludico-sportive e attenzione alle famiglie che durerà nel tempo e 

vedrà coinvolti tantissimi volontari e molte bambine e bambini del 

Centro Storico e di zone periferiche della parrocchia. Un impegno 

vissuto nella quotidianità, nel sacrificio, nella costanza, nella  
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progettazione, ma la cosa più bella, fatto di rapporti con i ragazzi, 

con le famiglie, con la scuola e tra noi, un intreccio virtuoso di 

relazioni che si basavano su valori importanti, su azioni fatte col 

cuore che, anche se non enunciati, lasciavano un segno profondo 

nella vita di chi ne veniva coinvolto (vedi Il “sogno” di… Roberta).                                                                                                                                                        

Io ed i miei amici abbiamo incrociato tante storie, tanta vita, siamo 

entrati nella vita delle ragazze e dei ragazzi, nelle loro case, nelle 

loro famiglie e, cosa più importante, li abbiamo accolti nella nostra 

vita, nelle nostre case e nelle nostre famiglie mettendo in atto ciò 

che ci ispirava, la CONDIVISIONE. 

 

Fu solo l’inizio perché immediatamente ci accorgemmo che quello 

che facevamo non bastava bisognava andare, per quanto ci era 

possibile, alle radici dei loro disagi, bisognava occuparsi della loro  

integrazione scolastica, bisognava capire le relazioni familiari e il 

contesto sociale in cui vivevano. Ci aprimmo al loro mondo, un 

mondo fatto di solitudine affettiva, di disgregazione familiare, di 

emarginazione, di preconcetti, di modelli valoriali negativi e, in quel 

momento storico, di contatto con la delinquenza organizzata che 

riempiva il loro vissuto nel Centro Storico, erano ragazzi che 

potevano diventare preda dei criminali. La povertà che regnava nelle 

loro case faceva sì che i genitori avessero come punto di riferimento  
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solo la delinquenza, già molte famiglie e molti ragazzi per 

sopravvivere erano inseriti nel giro del contrabbando di sigarette e il 

passo verso la Sacra Corona Unita era molto breve anzi da molti 

ragazzi ambito perché portava verso la rivalsa e il potere. Entrammo 

in una dimensione, probabilmente, molto più grande di noi ma 

iniziammo a informarci, a partecipare a convegni, anche nazionali, 

per capirne di più su come prevenire e combattere la “DEVIANZA 

MINORILE”. Il cammino che iniziammo andava oltre la 

COMPASSIONE, era PRENDERSI CURA, era cercare di non 

abbandonare le persone al proprio destino ma tentare di diventare 

parte di quel destino per cambiarne le sorti e per creare le condizioni 

perché altri ragazzi avessero un luogo migliore in cui crescere.                                                                                                     

L’impegno iniziale dell’interesse a quel gruppo di ragazze e ragazzi 

divenne ben presto lotta per i diritti, lotta per i diritti dell’infanzia, 

lotta per l’affermazione della legalità, partecipazione alla vita sociale 

e politica della città, lotta alla criminalità organizzata, lotta per 

riconquistare il Cento Storico, il “CUORE” della città. 

Avevamo la consapevolezza che tutto il lavoro sarebbe stato 

vanificato se fosse stato slegato dal territorio e soprattutto se non 

fossero state coinvolte ed aiutate le famiglie dei ragazzi. Bisognava 

fare di più, intanto per noi stessi, per essere sempre più preparati e 

all’altezza del compito che ci eravamo dato e poi per i ragazzi, 
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bisognava intervenire per tentare di rimuovere le cause che avevano 

portato loro e tanti altri in quella situazione di deprivazione. 

Iniziammo a organizzare corsi di formazione (vedi allegato II), 

convegni, campi scuola manifestazioni cittadine, cominciammo a 

collaborare con altre associazioni o enti che si interessavano delle 

stesse problematiche, avevamo capito che da soli non saremmo mai 

andati lontani, avremmo solo messo una “pezza”.  Il compito della 

nostra associazione non era solo quello di accompagnare le ragazze 

e i ragazzi in un percorso virtuoso di reinserimento nel tessuto 

sociale ma, anche, di salvaguardarli, preservarli e dare loro gli 

strumenti per non scegliere la strada “facile” che la delinquenza 

proponeva, dovevamo lavorare insieme ad altri per costruire un 

tessuto sociale cittadino sano e saldo nei valori. In questa 

prospettiva di rete è nata l’adesione al Mo.V.I, la collaborazione con 

il “COMITATO   PER I DIRITTI DELL’INFANZIA”, il “COORDINAMENTO”  

delle associazioni, volontariato e cooperazione e la manifestazione 

“NATALE NEL CUORE”, che sono il naturale percorso di evoluzione di 

un impegno che ha abbracciato non solo la problematica dei minori 

ma si è interessato della intera “politica sociale” della città. 

 

 



 

38 

Il “sogno” di… Roberta 

Roberta è una delle ragazze che veniva seguita da noi volontari de 
“IL SAMARITANO”, l’esperienza di cui parla si riferisce a quando lei 
aveva 12 anni e da poco aveva perduto il padre. Il suo sogno è stato 
realizzare il riscatto sociale. 

“Se vado a ritroso nel tempo penso a quando ero piccola, avevo 12 

anni e rivivo il periodo più brutto della mia vita, ma nello stesso 

tempo mi ritorna nella mente un bel ricordo quello di alcune persone 

che si interessarono a me e ad altri bambini e ragazzi del Centro 

Storico, erano i volontari di un’associazione IL SAMARITANO. Iniziai a 

frequentare la loro sede tutti i pomeriggi, oltre al doposcuola 

facevamo tante altre attività ricreative. Quegli anni, per noi ragazzi 

del centro storico, erano molto tristi perché ci sentivamo emarginati 

per via della zona in cui abitavamo, vivevamo grandi difficoltà che 

nemmeno i volontari potevano immaginare. Non mi sembrò vero che 

qualcuno si interessasse a noi, fu bellissimo tanto che andare ogni 

giorno al Samaritano per me era motivo di gioia. La gioia era tanta 

anche perché in quel periodo stavo affrontando un dolore più grande 

di me, avevo perso da poco mio padre, un’esperienza che aveva 

cambiato radicalmente la mia vita. 

Nel Samaritano ricordo più di tutti un volontario che si accorse 
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quanto dolore nascondevano i miei occhi e la mia difficoltà 

nell’esternarlo, ma lui era lì che con pazienza mi parlava giorno 

dopo giorno e riuscì 

a farmi buttare fuori 

quel dolore, grazie a 

lui riuscì anche a 

scrivere le mie 

emozioni su 

un foglio 

che ancora oggi 

conservo gelosamente, mi aiutò a capire che non c’è vergogna a 

mostrare le proprie debolezze. 

Grazie al SAMARITANO, a tutti i volontari, capii anche che non dovevo 

essere io a vergognarmi di dire che abitavo nel Centro Storico ma 

doveva vergognarsi chi, senza conoscere, parlava male dell’ambiente 

dove sono nata. Non sapevano che le persone che abitavano quelle 

zone erano umanamente molto vicine l’una all’altra, c’era molta 

unità e solidarietà e nessuno veniva abbandonato a sé stesso 

nonostante tanta povertà. Ripensando alla mia esperienza penso che 

sarebbe bello se per i ragazzi di oggi ci fossero ancora queste 

associazioni che con le loro attività didattiche e creative li facessero 

impegnare in qualcosa di bello e gli facessero scoprire nuovi interessi. 
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Nonostante tutto so di essere stata fortunata, per questo il 

Samaritano e i suoi volontari li porterò sempre nel cuore.” 
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Il “sogno” di… Giancarlo 

Giancarlo era uno dei giovani della SS. Annunziata che ricco della 
propria fede, insieme ai suoi amici, usciva nelle strade per “mettersi 
a servizio” di chi più aveva bisogno. Giancarlo “SOGNA”, oggi come 
allora, un mondo dove le differenze uniscono e non dividono. 

“Appunti su ciò che è stato. 

 Prologo. 1976 e 1978  

Nel “nostro” caso (dove “nostro” sta per i giovanissimi prima e 

giovani poi dei Domenicani) c’è stato un prologo avvenuto dieci anni 

prima delle memorie che Tony Summa vuole raccogliere e raccontare 

per lasciare traccia degli ultimi vent’anni del secolo scorso. Bisogna 

andare a trent’anni prima. Tra il 1976 ed il 1978. Il gruppo di 

giovanissimi dell’Azione Cattolica parrocchiale della SS. Annunziata 

nel 1976 venne guidato da un ventitreenne ex poliziotto che, dopo 

aver svolto per tre anni, il proprio servizio come autista alla squadra 

“volanti” della Polizia di Milano, decise di congedarsi per 

“incompatibilità” etica e tornare nella sua Mesagne. Lui era Franco 

Esperti, terza media, nessuno studio pastorale o teologico solo una 

miniera inesauribile di Fede e di generosità. Non ci pensò due volte, 

rientrando in parrocchia, a prendere in mano quel vivacissimo 

gruppo di adolescenti e a fare un percorso di crescita con loro. Fu lui  
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a ideare e proporre, con una modalità inedita per molti anni, il 

presepe in un quartiere più “lontano” dalla sede fisica della 

parrocchia: prima espressione di “Chiesa in Uscita”, di cui (gli addetti 

ai lavori) sentono parlare oggi. Chiariamo subito, per il lettore 

frettoloso che avrà pensato ai mille presepi fatti e messi a 

disposizione della vista delle persone, che questo non era un presepe 

così, anzi se vuole coglierne un collegamento deve arrivare fino al 

“Natale nel Cuore” degli anni ’90: presepi come modalità di 

socializzazione con un territorio. Franco Esperti ed i suoi giovanissimi 

lo pensarono “stanziale”. Si scelse un quartiere, allora periferico per 

la parrocchia (Piazzetta XXV luglio) e sotto gli alberi di pino e sul 

terreno sterrato si piazzò una tenda per viverci dentro, notte 

compresa, per tutto l’Avvento. La parrocchia spostò in quel posto e 

vicino a quella gente tante sue attività (liturgiche, di riflessione, di 

animazione, di carità) e si fece “periferia” condividendo in tutto i 

bisogni di quel pezzetto di territorio. Una esperienza esaltante per noi 

giovanissimi dell’epoca ma anche per quello stuolo senza fine di 

adolescenti della zona e quell’originalissimo presepe realizzato con il 

disegno del mondo e le frasi più note dei letterati e testimoni pacifisti 

del secolo. Fu l’avvio, per molti di quei giovanissimi divenuti poi 

giovani e poi adulti, di una modalità di vivere dentro le associazioni 

non per sé stessi ma mettendosi a servizio della gente della propria  
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comunità cittadina. Nel 1978 un’altra esperienza “pubblica” di quel 

gruppo di giovanissimi, che erano cresciuti, quasi giovani, con Franco 

Esperti sempre con loro e sempre più autonomi e formati. Mesagne 

in quegli anni era una delle poche realtà nella provincia di Brindisi, 

insieme a Fasano, dove il traffico e l’uso dell’eroina era divenuto 

esponenziale. Dai paesi limitrofi tanti giovani venivano a comprare 

droga nella villa comunale di Mesagne e diversi nostri coetanei, 

compagni di scuola, di sport, di vita, ne erano coinvolti. Il gruppo di 

Azione Cattolica della SS. Annunziata, sempre “aperto” per la 

caratteristica dei suoi componenti e sempre in mezzo alla vita dei 

giovani dell’epoca, con naturalezza innescò un percorso virtuoso con 

“questi” giovani che vivevano esperienze “borderline” e con essi si 

discuteva di tutto. Uno scambio virtuoso che permise a noi “cattolici” 

di non essere mai clericali o bigotti ma di nutrirci senza pregiudizi 

della vita dei nostri coetanei pur avendo scelto di fare un cammino 

formativo religioso. La parrocchia e la Villa comunale divennero 

luogo di scambio, loro da noi e noi da loro, in una contaminazione 

che si manifestò pubblicamente in una serie di serate musicali 

(teatrino del Carmine) e incontri e feste (ai Domenicani) con una 

marea di giovani “colorati” e “fumati” che entravano nei locali della 

Chiesa in modo imprevisto e imprevedibile. In quel periodo nacquero 

amicizie nuove, incontri che scompaginarono il gruppo, annullando  
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confini e pregiudizi reciproci e relazioni virtuose dentro una comunità 

assopita e “governata” come se il territorio e le sue problematiche 

non esistessero. Ed in questo scavare nella memoria voglio ricordare 

due persone che, in modi diversi, accompagnarono quelle 

esperienze: don Francesco Campana e Marcella Di Levrano.  

Don Francesco, parroco della S.S. Annunziata da decenni, anziano e 

formatosi prima del Concilio non ebbe mai esitazioni a “spalancare” 

le porte di quella parrocchia a questa invasione di giovani e a tutte le 

nostre iniziative. Una empatia naturale, senza costruzioni teoriche 

ma di chi comprende al volo che Vangelo e vita non possono che 

andare a braccetto dopo che per secoli la “vita” delle persone veniva 

richiamata solo per essere giudicata ed il Vangelo era stato 

depositato sugli altari senza lasciarsene trasformare. Ma fu 

soprattutto verso i giovani che don Francesco manifestò la sua 

inedita apertura. Non che non ce ne fossero nelle parrocchie, anzi ne 

erano stracolme, attirati dal calcetto, dal biliardino e dal ping-pong. 

Ma non c’erano i giovani che, a prescindere da fede e culture, 

ragionassero e crescessero insieme.  

Marcella Di Levrano è stata nel nostro gruppo in quegli anni. La 

voglio ricordare in questo scritto non solo per il simbolo che è 

divenuta negli anni successivi, suo malgrado, ma perché quel nostro 

incontro era davvero espressione di quella fertile contaminazione che  
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fummo capaci di creare in quegli anni. Facendo vivere insieme 

giovani di esperienze completamente diverse, sotto ogni punto di 

vista e traendone tutti giovamento. Liberandoci da paraocchi e 

pregiudizi e assaporando quella che fu definita, anni dopo, la 

convivialità delle differenze. Perché si può essere distanti e diffidenti 

pur nascendo nello stesso posto non solo quando si proviene da terre 

lontane.  

Il 1986 e la S.C.U.. Questi giovani nella metà degli anni Ottanta, alcuni 

già entrati nel mondo adulto attraverso il lavoro e la costituzione di 

una famiglia non smisero di essere gruppo di Azione Cattolica e di 

vivere dentro una comunità parrocchiale. E forti di tutto ciò che era 

stato pur rischiando, talora, di essere assorbiti dalla vita “interna” di 

una parrocchia continuarono a lasciarsi contagiare dalla vita vera 

delle persone. Gli anni ‘70 con Mesagne al centro del traffico della 

droga non poteva che avere come conseguenza successiva la nascita 

di organizzazioni che lo sapessero gestire in autonomia. Traffico e 

consumo di droga segnarono la vita della comunità. Per comprarla 

tanti ragazzi iniziarono a rubare ed altri pensarono a ricettare. Chi la 

usava e non riusciva a rubare nelle case o nelle macchine lo faceva in 

casa propria. Un degrado evidente, con famiglie disperate e senza 

punti di appoggio. I soldi facili venivano ostentati da chi li possedeva 

e divenivano affascinanti per chi li avrebbe voluti possedere.  
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La violenza era la modalità di relazione più appariscente e la villa 

comunale sede di plateali esibizioni di forza fisica, per intimorire e 

stabilire una gerarchia di comando. Le amministrazioni comunali 

ignoravano per paura questi cambiamenti dolorosi che 

attraversavano Mesagne. Nessuna realtà civile organizzata riusciva, 

prima ancora di fare qualcosa, a sforzarsi di capire cosa stesse 

accadendo. Solo la cronaca, senza social ma ugualmente diffusiva, di 

quali case erano state violate, quali autoradio sottratte, quale 

persona borseggiata. Anche noi, ovviamente, fummo investiti da 

tutto questo e ci lasciammo travolgere volentieri. Nella nostra chiesa, 

infatti, quasi ogni sera dopo la Messa vespertina le donne di ogni età 

erano vittime di borseggi o scippi. Ascoltavamo il loro racconto, 

l’allarme e la paura che ne conseguiva e iniziammo a interrogarci sul 

come reagire. Quella discussione fu molto utile e giungemmo alla 

conclusione di dover scegliere tra due soluzioni: potevamo anche noi 

(giovani della SS. Annunziata) intasare il numero di telefono della 

stazione dei carabinieri per la denuncia dell’ennesimo scippo o 

potevamo provare a interrogarci sulla condizione di vita di chi 

compiva quelle ruberie. L’interrogativo era puramente retorico, noi 

conoscevamo benissimo il contesto di provenienza di quella devianza 

minorile. Proprio perché abbiamo sempre vissuto il territorio, senza 

essere rinchiusi nella “sacre riserve” di una parrocchia, sapevamo  
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bene la storia di antica emarginazione degli abitanti del Centro 

Storico di Mesagne e quella nuova realizzatasi con l’insediamento di 

case popolari al rione Zecchino. Ci rivolgemmo pertanto ai minori che 

abitavano in quei quartieri per coinvolgerli in attività di animazione 

e di festa al fine di stabilire un rapporto, una comunicazione, un 

legame. Ne conoscemmo i bisogni, primo tra tutti la grande difficoltà 

a svolgere percorsi scolastici regolari. La frequenza saltuaria, i 

percorsi accidentati, la facilissima dispersione, tutto ciò ci fece capire 

che prioritario era sostenerli in quel percorso e da qui l’esperienza del 

doposcuola quotidiano che poi divenne ciò che viene raccontato in 

queste pagine.” 

 



 

Ph Tony Summa 

Ph Tony Summa 
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CAPITOLO TERZO 

IL COMITATO DEI DIRITTI PER L’INFANZIA      
IL COORDINAMENTO 

Le Amministrazioni Comunali di quegli anni sono state molto attente 

a quello che accadeva in città e cercavano di attuare oltre all’azione 

repressiva, coadiuvando le forze dell’ordine, un’azione educativa e di 

contrasto alla criminalità coinvolgendo il tessuto sociale ed in 

particolare il mondo del volontariato, della cooperazione, 

dell’associazionismo, della Chiesa e della scuola, tessuto sociale già 

molto vivo e presente. Fu proprio uno dei Sindaci di quegli anni, il 

Prof. Damiano Franco a convocare la parte attiva della città per 

organizzare una grande 

manifestazione in occasione 

della giornata mondiale per i 

diritti dell’infanzia. La 

manifestazione fu un grande 

successo di partecipazione, ma 

la cosa ancora più interessante 

fu che tutti gli organizzatori sentirono l’esigenza di continuare ad 

incontrarsi e interessarsi in modo strutturato del bene comune, si 

diede vita ad un interessante percorso portato avanti dal neo 

costituito  “COMITATO DEI DIRITTI PER L’INFANZIA”.  Questo comitato  
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fu una piccola sperimentazione del lavorare in rete, il momento a 

Mesagne era difficile e tutti sentivamo l’esigenza di unire le forze e 

continuare il lavoro in modo permanente ed organizzato per 

abbracciare non solo il mondo dell’infanzia ma l’intera “politica 

sociale” della città coprendo tutti i settori di cui ognuno si occupava. 

Si passò così dal “COMITATO DEI DIRITTI PER L’INFANZIA” al 

“COORDINAMENTO” delle associazioni, volontariato e 

cooperazione.  

Inizia così un altro momento forte della storia sociale di Mesagne. La 

lotta contro la criminalità non fu solo repressione ma, anche, la 

“società civile” che si mobilitava per cercare di dare risposte unitarie 

alla devianza, a dare attenzione maggiore ai portatori di handicap, ai 

giovani, agli anziani, ai minori, in generale a tutto ciò che poteva 

riguardare le fasce più deboli. Tra i tanti attori che hanno mosso 

questa marea sociale “IL SAMARITANO” è stato presente ed ha 

contribuito al prosieguo del cammino. E’ stato un periodo molto 

interessante perché non si è pensato solo alla lotta alla criminalità; 

la parte attiva della città si unì intorno ai diritti ed in particolare ai 

diritti dei più deboli, si sognò, insieme, una “politica sociale” non a 

compartimenti stagno ma un percorso in cui tutti i protagonisti 

attraverso la collaborazione, lo studio, la progettazione erano tasselli 

di unico puzzle.  
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I. IN RETE 

Si era toccato con mano che per poter incidere e cercare di cambiare 

le cose c’era bisogno di lavorare insieme e bisognava capire come 

fare. Il metodo di lavoro che si scelse 

fu quello di una gestione condivisa da 

parte dei circa 25 tra gruppi, 

associazioni, cooperative ecc., dove si 

privilegiava non la forma ma la 

sostanza delle cose, dando molta 

attenzione alla Democrazia Reale in 

modo che tutti si potessero 

esprimere, potessero creare e 

costruire, non ingabbiati da schemi o da regole, sentendosi 

appartenenti ad un grande insieme che aveva come obbiettivo 

quello di costruire SOLIDARIETA’, LEGALITA’, GIUSTIZIA e PACE.  Uno 

dei primi passi che “IL COORDINAMENTO” mise in atto fu quello di 

varare un progetto sul lavoro di rete.  

“In Rete 2000, ANALISI, PROSPETTIVE E IPOTESI DI LAVORO SUL 

RAPPORTO TRA I GRUPPI DI VOLONTARIATO, LE ASSOCIAZIONI, LE 

COOPERATIVE E GLI ENTI LOCALI”. Tutti insieme, e non solo, anche 

Comuni limitrofi e associazioni della provincia furono coinvolte, 
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aderirono e parteciparono al progetto che si sviluppò negli anni in 

tre momenti diversi:                                                                                                                                                                    

-Il primo per studiare e capire il “RAPPORTO TRA LE ASSOCIAZIONI”, 

il “RAPPORTO TRA ASSOCIAZIONI E TERRITORIO”, il “RAPPORTO 

CON LE ISTITUZIONI” e come essere “CITTADINI DEL MONDO”;                                    

-il secondo un Convegno di Studi su “IDENTITA’ E RUOLO DEL 

TERZO SETTORE”, “FORMAZIONE PERMANENTE E COMPETENZE 

NEL LAVORO SOCIALE”;                                                                      

-il terzo “PROGETTARE E LAVORARE IN RETE”. 

Tra le varie iniziative si organizzarono feste del volontariato per 

parlare alla città di IMPEGNO, PARTECIPAZIONE e PACE (erano gli 

anni della guerra in Kossovo) e una lettera aperta alla città contro la 

delinquenza organizzata per gridare il NO alla cultura della morte, 

alla rassegnazione, all’imbarbarimento dei rapporti, al disimpegno, 

al silenzio e il SI alla CULTURA DELLA VITA, all’ IMPEGNO, alla 

SOLIDARIETA’, alla GRATUITA’, alla CONDIVISIONE e alla LEGALITA’. 

Un forte impegno di studio e programmazione collettiva ma, forse, 

una delle iniziative più significative che ha prodotto un forte impatto 

sociale è stata quella del sogno di riconquistare gli spazi che la SCU 

aveva fatto propri ed erano inaccessibili alla maggior parte dei 

mesagnesi. Riconquistare le vie e le piazze più interne del Centro  
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Storico dove la maggior parte della città aveva le radici. Fu pensata e 

messa in atto una manifestazione che si svolse nel periodo natalizio, 

“NATALE NEL CUORE”. 
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Il “sogno” di…Marco 
Marco è un volontario impegnato a supportare pratiche più 
sostenibili e rispettose della dignità umana e opporsi a tutte le forme 
di sfruttamento. Il suo sogno è creare una società più giusta e 
sostenibile e lasciare il mondo migliore rispetto a quello che ha 
trovato. 

“Il primo incontro con Mesagne è stato, grazie a colleghi dell’allora 

Pastis-CNRSM, nel 1994, con, l’appena nato, Centro Sociale Miniera, 

in via Marconi. 

Lì, animato da una sensibilità alla cooperazione internazionale 

cominciai, insieme a Vincenza, una collega poi diventata mia moglie, 

a promuovere l’attività di commercio equo e solidale. Una proposta 

di alternativa economica che coniuga le necessità economiche e 

commerciali alla base del commercio internazionale con la tutela dei 

diritti sociali e ambientali delle popolazioni da cui provengono i 

prodotti come the, cacao, caffè, banane, scarpe ecc. 

Questa attività ha reso necessaria la promozione ai cittadini e alle 

istituzioni mesagnesi di questa pratica, allora poco conosciuta a 

Mesagne, ma oggigiorno presente anche nella grande distribuzione. 

Provenendo da una regione come l’Emilia e una città come Bologna 

che ha nell’approccio cooperativo la propria cifra distintiva, ho 

cercato, partendo dall’esperienza con l’associazione Miniera, di  
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coinvolgere e mettere in contatto l’associazione Runi-Runi, fondata 

per promuovere il commercio equo e solidale (COMES), con le altre 

associazioni di volontariato e di promozione sociale di Mesagne. 

Questo anche grazie a mini azioni finanziate dalla Comunità Europea 

per il tramite di una ONG leccese (CTM Movimondo) che 

promuovevano azioni di cultura, educazione popolare e scolastica, 

animazione sui temi della cooperazione internazionale tra i popoli. 

L’aspetto che subito mi colpì, man mano che mi radicavo nel tessuto 

sociale locale, sempre come volontario, era che ogni associazione si 

relazionava alle altre solo tramite relazioni personali o appartenenza 

politica e la tendenza a fare massa critica su alcuni temi era molto 

limitata. A onor del vero questo avveniva e, in parte ancora avviene, 

anche per la ristrettezza di mezzi a disposizione del terzo settore e 

alla dimensione sottocritica delle associazioni (tra cui la nostra Runi-

Runi).  

I temi del contrasto alla criminalità organizzata e della promozione 

della cittadinanza attiva già erano trattati nella nostra piccolissima 

presenza (un banchetto qualche pomeriggio alla settimana) nel 

Centro Sociale Miniera, ma si fecero più sentiti e vicini nel momento 

in cui decidemmo di affittare un locale nel centro storico, in piazza 

Orsini del Balzo, in cui aprire la sede dell’associazione e una delle 

prime Botteghe del Mondo della Puglia. Il centro storico ed in  



 

56 

particolare quella piazza erano frequentati, di passaggio, solo in 

occasione dei mercati delle stoffe e alimentari (in piazza mercato e al 

mercato coperto) e solo in occasione delle manifestazioni religiose, 

culturali o politiche che si svolgevano in piazza.  Molte delle quali 

anche proposte da noi, sia in piazza, sia nel Castello, sia in piazzetta 

Sant’Anna (la prima festa dei popoli con il concerto di Nabil degli Al 

Darawish)! 

L’essere presenti lì faceva parte di uno degli obiettivi di molte 

associazioni e di alcuni amministratori locali. Rianimare il centro 

storico con una società civile partecipe e attiva che potesse, dal 

basso, lavorando sul potenziamento del capitale sociale, contrastare 

il degrado e lo spopolamento del centro. 

Questa esperienza, durata circa 3-4 anni e proseguita con lo 

spostamento della Bottega del Mondo in un locale a porta Grande a 

fianco al verduraio Roberto Biglioncino, ci ha permesso di toccare con 

mano una serie di questioni e di sperimentare una serie di esperienze.  

Una di queste, molto positiva, è stata quella della partecipazione e 

promozione dell’iniziativa, promossa da una rete di associazioni, 

della manifestazione Natale nel Cuore con un banchetto gestito, 

durante il periodo di Natale, da Walter, un volontario dodicenne!! 

Devo riconoscere, con grande perizia e precisione! 
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Questa iniziativa, promossa tra gli altri da Tony Summa che ho svolto 

il ruolo di coordinatore, ci ha permesso di entrare in contatto con 

molte associazioni mesagnesi e lavorare, dopo la manifestazione 

natalizia, con grande convinzione e dedizione alla costituzione del 

Coordinamento delle associazioni di volontariato e promozione 

sociale che è culminato in un convegno all’Auditorium del Castello in 

cui partecipò, tra gli altri, anche il direttore di Vita, un periodico del 

terzo settore. In quel convegno furono promosse le pratiche e la 

metodologia del lavoro in rete tramite seminari e lavori di gruppo 

partecipati. 

Un’altra esperienza, un po’ meno positiva, fu quando una notte fui 

svegliato dall’amico Antonio Licciulli che era stato chiamato dalle 

forze dell’ordine in piazza Orsini del Balzo perché avevano 

completamente svaligiato la sede della nostra associazione, rubando 

tutti i prodotti presenti. Grande fu lo scoramento, ma altrettanto 

grande fu la solidarietà delle altre associazioni e cittadini che ci 

permisero di rimetterci in sesto e di rifiutare una restituzione del 

maltolto (da parte degli esecutori pentiti del gesto) che non fosse 

pubblica e alla luce del sole. 

L’idea alla base del nostro agire, condivisa da molti attori 

dell’associazionismo locale, era che, tramite queste attività tra le 

quali promozione di eventi e azioni comunitarie (rassegne  
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cinematografiche al cinema Ariston, momenti culturali al Castello, 

programmi radiofonici come Abbi Dubbi a Radio Libera 105, lezioni e 

giochi educativi nelle scuole elementari e medie, promozione delle 

pratiche della finanza etica, partecipazione alla festa patronale  con 

il nostro banchetto del Comes, come al movimento dei Social Forum 

a Genova e molto altro) la società civile mesagnese acquisisse 

consapevolezza della propria forza, mettendosi in rete, lavorando 

insieme per contrastare le avversità sociali ed economiche, così come 

le prassi criminali. 

La creazione della locale rete Lilliput, il sostegno al nascente 

coordinamento di Libera, all’associazione Janova, a Medicina 

Democratica e ad ogni altra iniziativa che costruisse capitale sociale, 

culminò, da un punto di vista di lavoro in rete e cooperativo, nella 

partecipazione alla fondazione dell’Associazione Poiesis che si 

candidò a gestire il Centro di Servizio al Volontariato della provincia 

di Brindisi, finanziato con i fondi previsti dalla legge 266 del 1992 sul 

volontariato con le risorse delle Fondazioni di origine bancaria. 

Le criticità furono sempre numerose, in particolare, oltre alla 

limitatezza delle risorse economiche, la mancanza della fascia 

giovanile oltre i 19 anni. I volontari, finita la scuola, sparivano, 

“migrando” per ragioni di studio o di lavoro in altre città o regioni. 

Questo ci consentì di sperimentare il volontariato della terza età e la  
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Bottega rimase aperta per 15 anni grazie a signore pensionate che 

dedicarono molto del loro tempo per promuovere il commercio 

solidale e i prodotti biologici. 

Dietro a tanto lavoro e tanta passione c’era una esigenza di giustizia 

sociale derivante da consapevolezza e da esempi che hanno 

caratterizzato la mia formazione umana e sociale. Aumentare il 

benessere e la resilienza della società civile, sostenere il riscatto di 

una comunità che aveva la memoria di lotte sociali agricole 

importanti, ma che era stata travolta dalla criminalità organizzata. 

Tutto questo nella convinzione che il benessere del contesto 

determina il benessere individuale e che lavorare per supportare lo 

sviluppo locale sia in forma professionale sia volontaristica, è una 

forma di restituzione ed è parte della costruzione di senso della 

propria esistenza.” 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

            Ph Tony Summa 
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CAPITOLO QUARTO 
NATALE NEL CUORE   

Diventa naturale l’attenzione ad una delle zone, in quel momento più 

a rischio e isolata dal resto della città, il Centro Storico. La 

consequenzialità dei ragionamenti e quindi delle azioni da parte dei 

partecipanti al Coordinamento era stupefacente e la considerazione 

fu unanime, non aveva molto senso interessarsi dei ragazzi del 

Centro Storico (alcune associazioni già lo facevano) se non venivano 

coinvolte anche le famiglie. 

Facemmo un progetto nel quale ogni associazione o gruppo o 

cooperativa “adottava” una piazzetta 

o una strada della parte antica della 

città, ed in ognuna di queste, nel 

periodo di Natale, con l’aiuto dei 

ragazzi e delle loro famiglie 

realizzavano dei presepi. Nacque così 

una manifestazione che durerà per i 

successivi 20 anni e che ancora oggi si 

cerca di emulare. Cominciarono alcuni approcci con le famiglie e la 

presenza dei volontari de “IL SAMARITANO” e dell’AGESCI 

MESAGNEI, che ormai da diversi anni si occupavano dei ragazzi e  
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avevano contatti assidui con i genitori, permise di iniziare un 

rapporto di collaborazione. Iniziò un periodo epocale dove gli 

abitanti del Centro Storico accoglievano i volontari che a loro volta 

invadevano, coloravano e animavano le vie e le piazze. Gli abitanti ed 

i ragazzi insieme a 13 tra associazioni, coop. ecc., realizzarono 5 

presepi e diversi stands gastronomici. 

Come chiamare la manifestazione?,  il centro storico di Mesagne è a 

forma di cuore, allora fu naturale intitolarla “NATALE NEL…CUORE” 

dove il cuore rappresentava la forma geometrica del quartiere, il 

cuore era il luogo dove ognuno di noi vive il Natale, il cuore era quello 

che i volontari ci mettevano per aiutare i ragazzi e le loro famiglie ad 

integrarsi nella città ed era quello che ci voleva per sottrarlo 

all’illegalità e ridonarlo ai cittadini, la maggior parte dei quali lì 

avevano le proprie radici e che lì avevano lasciato proprio il loro… 

Quello di “NATALE NEL CUORE” lo ritengo un capitolo particolare 

della storia del volontariato nella città di Mesagne, è stato l’esempio 

concreto di come il lavoro fatto insieme, “IN RETE”, possa far 

realizzare dei “SOGNI” altrimenti difficilmente raggiungibili.   Iniziava 

una esperienza faticosa ma intensa fatta di rapporti umani e di 

collaborazione. Lunghissime e fredde serate d’inverno passate ad 

addobbare le strette vie e le belle piazze del quartiere, a realizzare, 

con i ragazzi, simbolici presepi nei fatiscenti bassi da anni chiusi ed  
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abbandonati, ma soprattutto, i volontari diedero tantissima 

attenzione ai ragazzi e alle loro famiglie, alle loro storie e questo fu 

ricambiato da tanta accoglienza e attenzione da parte delle famiglie 

che aprirono non solo le loro case ma soprattutto il loro cuore che 

per decenni era stato umiliato ed emarginato. Quelle strade, ora così 

colorate, e quelle piazze addobbate, per anni erano state 

sconosciute alla maggior parte della città a causa della paura per la 

presenza della delinquenza comune, prima, e da quella organizzata 

poi. Tante brave persone del Centro Storico, che per anni erano state 

vittime, oltre che della povertà, della criminalità, anche 

dell’isolamento dovuto alla paura e al pregiudizio, ora sentivano la 

fiducia di tanti volontari che erano lì, non per coltivare i propri 

interessi, né per giudicarli, né sfruttarli ma per condividere il loro 

vissuto, capire i loro bisogni e aiutarli a tentare di risolverli. Gli 

addobbi, i presepi, le luci erano solo una “scusa” per stare vicino a 

loro, ai loro anziani, ai loro figli e questo si percepiva, creava 

un’atmosfera magica pregna del calore che solo l’attenzione alla 

persona può dare. Quest’atmosfera ha contaminato tutti, si è 

percepita nell’intera città e ha sciolto lo scetticismo dei più, le paure 

e i pregiudizi. Nelle sere di apertura dei presepi la parte 

impenetrabile del Centro Storico si popolò di mesagnesi e di persone  
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che venivano dal circondario, tantissima gente, sin da subito, invase 

le stradine ormai troppo strette per contenere tutti e le piazze 

ritornate ad avere il loro ruolo storico, quello di far incontrare le 

persone.   

Il sogno iniziava a prendere forma, forse più del previsto, e 

coadiuvando anche il lavoro delle varie amministrazioni comunali, i 

mesagnesi iniziavano a riappropriarsi del Centro Storico, la maggior 

parte degli abitanti li accoglieva abbellendo le proprie strade e le 

proprie case e organizzando, con l’aiuto dei volontari, stand 

gastronomici ed animazione. Tra i visitatori, i volontari e gli abitanti 

fu un susseguirsi di emozioni, tra chi cominciava a sentirsi parte di 

una comunità più ampia, tra chi per la prima volta si addentrava in 

quelle strade e chi invece si fermava davanti ad un basso fatiscente 

costituito da una sola stanza e piangeva nel ricordare che in quella 

stanza era nato e, per tanti anni, lì aveva vissuto con i genitori e sei, 

sette o più fratelli e sorelle.  

Il percorso del riscatto sociale era appena iniziato, l’esperienza 

continuava a dare i suoi frutti e si riuscì, anche, a costituire 

un’associazione degli abitanti del Centro Storico.  
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Tanto del lavoro di riscatto, di lotta alle ingiustizie, di ripristino della 

legalità e della partecipazione fu fatto da questa nuova associazione, 

piccola, ma costituita da uomini e soprattutto donne forti e decise 

che hanno fatto di JANOVA (questo era il nome dell’associazione) 

uno dei simboli del riscatto degli abitanti del Centro Storico.                                                                                   
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Il “sogno” di…Fabio 
Fabio in quel periodo era un giovane capo del gruppo scout AGESCI 
Mesagne 1, insieme agli altri capi educatori, ieri come oggi, credeva 
nell’importante ruolo che l’educazione svolge nelle nuove 
generazioni per produrre cambiamenti. Fabio sognava che 
attraverso il metodo scout sarebbe stato possibile dare in’ immagine 
diversa e nuova di Mesagne e dei suoi cittadini. 

“Fare memoria non è mai scontato e conservare nella memoria non 

è semplice, soprattutto se gli anni passano e il carico delle sfide del 

presente, delle ansie personali, dei progetti futuri che si vorrebbero 

realizzare, occupano 

gran parte dei tuoi 

pensieri. Quando però i 

ricordi sono legati ad 

emozioni, a eventi che 

hanno creato relazioni 

e realizzato piccoli 

sogni, allora il ricordo è più nitido, più vivo e piacevole. Ed è così che 

alla sola parola “Natale nel Cuore” la mente mi si apre come una 

finestra sul passato. La prima immagine con una punta di orgoglio 

va alla pergamena che per lunghi anni è rimasta appesa nella nostra 

piccola sede scout dei ragazzi e delle ragazze del clan, che ora è  
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conservata nel nostro archivio.  A caratteri cubitali al centro 

dell’attestato una scritta in rosso recitava “terzo premio per il miglior 

presepe” più che un premio era per noi un riconoscimento alla 

pazienza, agli sforzi, alla caparbietà di ragazzi, educatori e famiglie 

che ogni anno, per molti anni, avevano contribuito alla realizzazione 

dei presepi nel centro storico. Nata inizialmente come scelta singola 

di gruppo, poi si è sviluppata come naturale e condivisa scelta di farlo 

in una cornice più ampia, in un lavoro di rete che ha dato vita a 

“Natale nel Cuore”.  

Credere fermamente in questa manifestazione  è stato per me 

credere nella possibilità di creare un progetto condiviso frutto 

dell’impegno di tanti, amalgama tra le associazioni attive negli anni 

90’, la possibilità di trasmettere un messaggio non solo di pace e 

solidarietà attraverso la rappresentazione della natività, ma la 

possibilità concreta di fare pace con il territorio e i suoi abitanti, di 

fare pace a volte con i nostri pregiudizi, di dire a chi veniva dai comuni 

limitrofi che Mesagne e i suoi abitanti sono una comunità attiva, 

solidale,  propositiva che sa progettare e sa far pulsare veramente il 

suo cuore ed emozionare i cuori. 

Realizzare i presepi e partecipare all’organizzazione dell’evento è 

stata l’occasione per conoscere e intrecciare relazioni con i residenti  
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del centro storico ma anche con i rappresentanti delle varie 

associazioni. 

E’ stato importante per noi capi educatori riuscire a far relazionare i 

ragazzi del tempo con chi offriva i locali per allestire i presepi. Spesso 

si trattava di persone anziane e, questo scambio generazionale si 

rivelava proficuo perché si portava calore ma al contempo si 

tenevano vivi i ricordi spesso legati proprio a quei luoghi che 

rappresentavano le radici della nostra città.   

Questa esperienza è sempre stata per noi un modo per metter in 

pratica tutto ciò che il metodo scout prevede. I ragazzi avevano 

l’opportunità di crescere nelle competenze imparando ad usare 

attrezzi e strumenti, si organizzavano suddividendosi compiti e ruoli, 

ma soprattutto era il loro senso creativo e critico ad essere messo in 

gioco. Le idee proposte spesso andavano oltre la rappresentazione 

classica della natività: si sperimentavano tecniche particolari, si 

perdevano serate intere a discutere del messaggio che si voleva far 

passare cercando di essere audaci, originali e controcorrente.  

Non di rado alcuni commenti di chi visitava i nostri presepi erano 

negativi ma per i più le nostre scelte azzardate erano motivo di 

discussione, di commenti positivi di lunghe chiacchierate.  Per noi  
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Capi significava veramente aver prodotto dei cambiamenti 

attraverso un’azione educativa virtuosa. 

Come forse è naturale che sia “Natale nel Cuore” ha avuto un inizio, 

un suo picco massimo e poi un inevitabile declino e una fine. Nel 

frattempo tutti noi siamo cambiati e anche il centro storico è 

cambiato, alcune associazioni non ci sono più come anche alcuni 

amici e amiche.   Rimangano però vive le relazioni e l’esperienza di 

tante cadute ma anche di tanti successi, rimane il ricordo delle 

lunghe serate al freddo che non ci fermava, perché la voglia di 

mostrare una Mesagne viva e migliore di quella che appariva sui 

giornali era più forte di tutte le intemperie, rimane un piccolo 

attestato oramai sbiadito che ci ricorda quello che eravamo quello 

che volevamo essere e quello che ora siamo.”  
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Il “sogno” di…Giuseppe 
Giuseppe è stata ed è ancora oggi una persona innamorata del 
Centro Storico di Mesagne, il suo sogno era il riscatto di quella 
parte emarginata della città e soprattutto la giusta valorizzazione 
dei suoi abitanti.  

“L’esperienza di “Natale nel Cuore” si è rivelata particolarmente 

significativa per chi come me ha sempre voluto dare un contributo 

allo sviluppo del tessuto sociale e culturale della città. Son passati 15 

anni… Ricordo che dopo un lungo viaggio tornai a Mesagne con occhi 

diversi, notando per la prima volta la sua bellezza inespressa o 

quanto meno non valorizzata. 

Grazie ai tanti amici, che come me partecipavano ai vari mercatini 

dell’usato, collezionismo e antiquariato della provincia di Brindisi e 

Lecce, fui coinvolto nell’organizzazione di un mercatino all’interno 

del centro storico della città. Ad essere onesto, conoscevo molto 

poco quella zona di Mesagne, ci andavo solo per il barbiere di Porta 

Grande e per mio zio che aveva un negozio di scarpe in piazza 

Criscuolo. 

Durante l’organizzazione del mercatino conobbi una realtà onesta e 

verace, l’associazione Janova, costituita prevalentemente dai 

residenti del centro storico. Intuii subito la loro voglia di fare e notai 

come le cose venivano organizzate con metodo e passione. Subito  
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iniziammo a collaborare per promuovere il mercatino e, quando 

arrivò il periodo natalizio, la stessa associazione ci convocò per 

organizzare “Natale nel Cuore,” un’iniziativa molto attesa e 

conosciuta a Mesagne e nei paesi limitrofi. 

Dopo una serie di incontri e di idee condivise, decidemmo di 

contribuire attivamente alla manifestazione, aprendo la sede di una 

nuova associazione culturale, “La Manovella”, proprio nel centro 

storico, in piazza Criscuolo. 

Grazie alla fiducia di tutti, ci occupammo dell’allestimento di un 

presepe e dell’animazione di tutto il percorso che presentava diversi 

presepi ad opera di altre associazioni o di semplici appassionati. Da 

lì in poi sono passati diversi anni ma, nonostante le mille difficoltà,  

c’è ancora tanta voglia di far rivivere quel centro storico che per 

molto tempo aveva subito una grande discriminazione. 

Il progetto “Natale nel Cuore”, quindi, oltre a quello che banalmente 

si può immaginare, per me è stato molto di più: mi ha dato, infatti, 

la possibilità di incontrare e conoscere le diverse realtà socio-

economiche del centro storico, e di riscoprire i veri principi legati alla 

solidarietà e alla condivisione”. 
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CAPITOLO QUINTO 
JANOVA 

Il nostro viaggio si conclude con un altro bel frutto di questo lavoro 

di rete. Nel mio vissuto JANOVA è stata il naturale percorso che ha 

fatto continuare nel tempo quel sogno nato dall’entusiasmo, dalla 

costanza e dalla fede di quei giovani della SS. Annunziata e che alla 

fine ha attraversato il ventennio della storia di impegno sociale nella 

nostra città.  

Ripensando alle emozioni che mi ha dato il percorso di volontario in 

quegli anni le sensazioni positive sono tante e bellissime, ma quella 

che è più vicina al mio cuore è sicuramente quella di “JANOVA”. 

“JANOVA” è stata l’associazione degli abitanti del centro storico di 

Mesagne. E’ stata la realizzazione di un sogno “impossibile”. 

All’inizio degli anni 80, come già è stato detto, il Centro Storico di 

Mesagne era quasi inaccessibile, a causa dei vari dissesti 

idrogeologici e per la paura di luoghi dove i contrabbandieri prima   

e la criminalità organizzata poi la facevano da padroni. Giovanissimo 

ho iniziato ad andarci un po' di più perché riaccompagnavo a casa i 

ragazzi che abitavano lì e che frequentavano il centro dove 

l’associazione “IL SAMARITANO”, di cui facevo parte, faceva 

doposcuola e attività socio ricreative. 
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Ho iniziato così a conoscere le famiglie di questi ragazzi, famiglie 

disagiate, nella maggior parte delle quali l’arte di arrangiarsi dei padri 

e il lavoro nelle campagne per le madri erano vita quotidiana. Molte 

di queste famiglie erano costituite da donne vedove o separate o 

ragazze madri, e comunque, in tutti i 

casi, erano le donne ad 

occuparsi della famiglia. Di 

fatto ero, o eravamo, come 

associazione, entrati in 

questa parte di città quasi 

inaccessibile e avevamo instaurato 

rapporti di conoscenza e di fiducia reciproca che ci hanno permesso 

di continuare a fare altre iniziative come se fosse la normalità.  

Quando con le associazioni, i gruppi e le cooperative di Mesagne 

decidemmo che era necessario interessarsi in modo più 

approfondito dei ragazzi e delle loro famiglie per me ed i miei amici 

de “IL SAMARITANO” è stato più semplice andare a contattarle e 

continuare con loro il percorso di collaborazione già consolidato 

negli anni. Chiesi ad alcune donne e uomini del quartiere di 

partecipare a “NATALE NEL CUORE” e di fare con noi animazione 

delle strade e delle piazze con banchetti di degustazione di prodotti 

tipici, iniziò così un percorso di relazioni, progettazione e lavoro  
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comune che sfociò nella costituzione dell’associazione degli abitanti 

del centro storico, “JANOVA” (strada nuova). Una grande esperienza 

come volontario, ma soprattutto come persona.  

Persone che sino a quel momento erano state emarginate 

cominciarono a relazionarsi tra loro, con il resto del quartiere e con 

la città. Janova cominciò a farsi conoscere per il progetto sociale che 

portava avanti e perché le donne che ne facevano parte 

proponevano una cucina buonissima fatta di piatti della tradizione 

mesagnese. Sempre più spesso queste volontarie venivano 

coinvolte, anche per il simbolo che rappresentavano, a fare 

animazione eno-gastronomica non solo in tutta la città ma anche a 

Brindisi e provincia. Al di là della caratterizzazione gastronomica, che 

faceva da volano, iniziò un percorso virtuoso fatto di impegno civile, 

sociale, e, cosa più importante, si pose una forte attenzione al tema 

della legalità. Nel nostro percorso di impegno e di riscatto abbiamo 

ospitato don Luigi Ciotti, abbiamo organizzato una grande tavolata 

lungo le vie del centro storico per la Carovana Antimafie e ha 

pranzato con noi, sempre con tavolate per strada, Rita Borsellino. Il 

fortino della criminalità iniziava a sgretolarsi e lasciare il posto a 

germogli di impegno sociale e di partecipazione. 

 In questo percorso tentavamo di coinvolgere quanti più abitanti 

possibile e per questo, oltre a collaborare con la manifestazione  



 

76 

natalizia, in estate organizzavamo feste nelle tre zone del Centro 

Storico (S. Anna - S. Cipriano e S. Cosimo), e per la festa 

dell’Immacolata la “SAGRA TI LA PETTULA” (pettole molto 

apprezzate da mesagnesi e turisti), tutte iniziative che hanno 

anticipato quello che oggi è diventata normalità nella movida estiva. 

Le idee erano tante, come la voglia di fare, e le iniziative si 

susseguivano, tutte cose che servivano per far conoscere il territorio 

e la bontà della sua gente. Abbiamo provato, riuscendoci solo per 

pochi numeri, a comunicare attraverso un giornale “NOI MESSAPI” 

che parlava non solo del Centro Storico ma anche del resto della città 

e toccava i temi della legalità e della Pace. Janova ha lavorato tanto 

per riportare nel quartiere lo spirito di riscatto e di protagonismo dei 

suoi abitanti e per mesi si è impegnata perché si costituisse un 

comitato di quartiere, si andava a parlare in ogni casa, ad ogni 

persona, per spiegare l’importanza della partecipazione e dell’essere 

protagonisti della propria storia. Il risultato fu eccezionale, circa il 

90% degli abitanti del Centro Storico andò a votare in una 

meravigliosa giornata di festa e di partecipazione popolare e nacque 

così il comitato di quartiere che cominciò ad operare con vita 

autonoma. Tra le altre iniziative bisogna segnalarne tre, anche 

queste molto intense ed efficaci: La prima, un’indagine conoscitiva 

del territorio attraverso un questionario che ci permise di conoscere  
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ancora più da vicino le difficili situazioni presenti in quella zona di 

città e ci aiutò ad attivare delle strategie d’intervento che fossero 

quanto più incisive possibili; La seconda, il ripristino di un’antica 

tradizione della religiosità popolare che metteva i più poveri al 

centro “LI CICIRI E TRIA” (vedi Il “sogno” di… Anna); La terza,  per far 

capire che anche la cultura faceva parte del riscatto sociale e della 

lotta alla criminalità, facemmo realizzare un presepe napoletano stile 

700, costruito per noi, per la città e non 

solo, dal maestro D. Gambardella di  S. 

Gregorio Armeno, presepe che fu 

esposto per tutto il periodo natalizio in 

una delle bellissime chiese barocche di 

Mesagne e poi donato alla Chiesa di Tutti 

Santi.  

Tante sono state le cose realizzate, ho 

scelto le più significative perché questo piccolo racconto possa 

servire a dare senso ad un percorso di riscatto avvenuto attraverso 

un cammino intriso di “valori liberanti”, eravamo convinti che quello 

era l’unico modo per prevenire e contrastare i “disvalori opprimenti” 

messi in atto dalla SCU e dall’illegalità in genere.  

Quanto raccontato di JANOVA non può far capire del tutto quello che 

questa esperienza ha dato a tanti di noi, e in particolare non riuscirà  



 

78 

a descrivere il livello del coinvolgimento umano che ci ha visto 

protagonisti, insieme alle persone e alle associazioni con le quali 

abbiamo collaborato. C’è tutta la parte del cuore, dei rapporti, delle 

emozioni, che, sono difficili da descrivere ma vi posso assicurare che 

in un vissuto così variegato fatto di tanta povertà, dolore, diversità, 

se si è potuto lavorare e costruire qualcosa è perché si sono messi in 

campo due valori fondamentali la DIGNITA’ DELLA PERSONA, sempre 

al centro, e la CONDIVISIONE. Ad un certo punto non è esistito più il 

noi e voi ma ognuno è entrato nella vita dell’altro senza distinzioni, 

solo così un piccolo gruppo di donne e uomini ha contribuito a 

ribaltare l’immagine di un quartiere che viveva situazioni molto 

difficili di discriminazione e di isolamento, la certezza che ci rimane 

è che il Centro Storico aveva, ed ha, al suo interno tante persone, di 

grande umanità, di grandi valori e di tanta sensibilità. 

L’esperienza di “JANOVA” è stata la conclusione di un percorso, ma 

credo anche, l’inizio di tanti altri percorsi e storie e sogni che non 

potrò mai individuare perché hanno seguito e seguono le gambe di 

tanti altri cuori che ho incrociato. 

Le cose non avvengono per fatalità, da sole, dietro ci sono dei 

“SOGNI”, e nell’intreccio dei sogni di tanti “JANOVA” è diventata una 

realtà.  
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Il “sogno” di… Anna 
Anna è tra le prime socie di JANOVA, nata e vissuta nel Centro 
Sorico, è stata presidentessa per diversi anni, ha lottato insieme a 
tutti noi per il riscatto della sua gente. 

“La mia vita, i miei ricordi sono altalenanti, ci sono giorni in cui 

ricordando il passato penso ad anni tristi, anni dove il tempo si era 

fermato, ci sono, invece, giorni in cui penso agli anni dell’infanzia in 

famiglia e la nostalgia mi assale, però nei miei ricordi ci sono periodi 

di soddisfazioni, di spensieratezza e di orgoglio, a quest’ultimi ho 

dato un nome “JANOVA” 

La storia che voglio raccontarvi parte dagli anni 80.  

Parto da quando muore il padre delle mie figlie, non avevo più 

lacrime da versare pensando alla sua scomparsa e alle mie quattro 

figlie la cui vita aveva avuto un repentino cambiamento in peggio e 

senza che ne avessero nessuna colpa. Dovemmo passare da una casa 

confortevole ad un’altra senza nessun tipo di confort, era una casa 

nel centro storico di Mesagne, vecchia e cadente, priva di qualsiasi 

servizio. Portavo le mie figlie là dove avevo vissuto la mia infanzia e 

là dove avevo vissuto il mio dolore. La mia sofferenza derivava dal 

fatto di aver subito sempre i pareri negativi su di me e sulla mia gente 

da parte di persone che vivevano all’esterno del centro storico. 
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Io sono figlia di S. Cipriano, zona del centro storico di Mesagne, che 

da tutti era ritenuto covo di delinquenza e prostituzione, si viveva in 

case dove mancavano i servizi igienici, case piccole con poche stanze 

dove abitavano famiglie numerose. 

Mi ha segnato il bruttissimo periodo di quando andavo a scuola, si 

usava andare, a turno, nelle case delle compagne per fare i compiti, 

ma l’umiliazione era grande nel sentire che tanti genitori non 

volevano che i figli frequentassero la mia casa. La mia rabbia 

derivava anche dal fatto che a scuola ero bravissima e la cosa 

sembrava quasi impossibile solo perché abitavo nel centro storico e 

venivo da famiglia umile. 

Voglio precisare che ho vissuto la mia infanzia con dei valori positivi, 

rispettando la severa educazione che mio padre mi imponeva e 

vivendo un rapporto bellissimo di amore e rispetto con i miei fratelli, 

ricordo che rivivo con grande nostalgia. In quegli anni ero arrabbiata 

con il mondo, erano anni in cui dovevo combattere contro questi 

pregiudizi e dovevo difendermi continuamente tanto che non 

partecipavo alle iniziative che si organizzavano nel centro storico, 

anzi le detestavo e mi rinchiudevo in me stessa, non mi andava di 

collaborare con chi ci riteneva inferiori e dal mio punto di vista non 

mi meritava. 
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Nel periodo di Natale, organizzavano una manifestazione “Natale nel 

Cuore” con molti presepi e momenti di animazione, tantissima gente 

si riversava nelle stradine del centro storico e c’erano anche delle mie 

amiche ad animare degli stand nelle zone di S. Anna e    S. Cipriano. 

Scoprii successivamente che questa manifestazione era organizzata 

dai volontari de “il Samaritano” un’associazione in cui i ragazzi del 

centro storico andavano a fare i compiti e a passare del tempo libero. 

Persone che non conoscevo personalmente, però mi colpì molto il 

fatto che non avessero pregiudizi nei nostri confronti anzi riuscivano 

a vedere la nostra umanità. 

In questo periodo così difficile venne a trovarmi una mia amica che a 

nome dei volontari mi proponeva di partecipare ad una riunione per 

costituire un’associazione di volontariato nella quale erano 

protagoniste le donne del centro storico. 

Esitai un po’ ma poi, anche per sfida, accettai. Si costituì così 

“JANOVA” (strada nuova), fu per me un momento in cui potevo 

ribellarmi a tutte le ingiustizie ricevute e iniziò per tutte noi un 

periodo di riscatto. Cominciò l’avventura un nucleo storico di 7 

persone che nel tempo si ampliò con tanti altri che ci sostenevano e 

ci aiutavano. 
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Iniziò un periodo bellissimo nel quale organizzavamo feste di piazza 

con grandissima partecipazione degli abitanti del centro storico e di 

tanti mesagnesi che iniziarono ad apprezzare la nostra cucina e 

soprattutto le nostre pettole. 

Tutto molto bello, ma la cosa che mi porto nel cuore è la grande 

tavolata che organizzammo in strada per accogliere i partecipanti 

alla Carovana Antimafie di Libera, non scorderò mai la bellezza di 

essere stata accanto e aver parlato con la sorella di un grande uomo, 

Rita Borsellino, sorella di Paolo. Fu una giornata memorabile perché 

dimostravamo che il nostro centro storico e i suoi abitanti non erano 

quello che il pregiudizio aveva emarginato ma c’era gente che lottava 

per la legalità. Rita Borsellino era commossa da tanta ospitalità ed 

umiltà e ci fece un grande regalo ringraziandoci per aver vissuto una 

delle giornate più belle delle tappe della carovana.  

Altra iniziativa che ricordo con grande piacere è la tavolata che 

organizzavamo all’aperto il giorno di S. Giuseppe “li ciciri e tria”. Una 

tavolata che ospitava i poveri di Mesagne, ma bellissima perché 

venivano a sedersi, tutti insieme, sindaco, assessori, parroci e tanti 

amici senza distinzione di ceto o di ruoli. Con una punta di orgoglio 

posso dire che tutti chiedevano il bis per la nostra pasta fatta a mano 

con i ceci. Alla fine si stava tutti insieme a ballare e cantare i nostri 

canti popolari. 
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Cito, tra le altre, la befana per i bambini e ho ancora nel cuore la gioia 

dei loro sorrisi. Nella giornata della donna, invece, ci munivamo di 

cesti, li riempivamo di mimose e andavamo in tutte le case del centro 

storico ad omaggiare tutte le donne. 

Anche le gite che organizzavamo, i posti che non avevo mai 

conosciuto, gli scherzi e le risate mi hanno permesso di uscire dalla 

rabbia e superare il dolore che per tanti anni mi aveva oppresso. 

Voglio concludere esternando così le emozioni vissute per tanti anni: 

anche grazie al nostro impegno, chi ieri non mandava i figli a studiare 

nelle nostre case, oggi fa la corsa a comprarle, ma a quelle vecchie 

mura che state ristrutturando, a quelle mura tanto disprezzate 

insieme a chi ci abitava, state solo cambiando faccia ma non state 

cambiando il cuore, quello è il cuore della gente che nel centro storico 

è nata, è vissuta e che ora vi accoglie, regalando sorrisi ed ospitalità 

dimenticando tanta cattiveria subita, perché… chi ha cuore 

dimentica.” 
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Il “sogno” di… Vincenza 
Vincenza è una volontaria che cerca di condividere fratellanza e 
responsabilità, il suo “Sogno” è quello di lasciare al mondo un 
futuro “umano”. 

“Sono tornata a vivere al Sud dopo gli studi universitari non per 

scelta, ma perché ho incredibilmente trovato lavoro prima al Sud che 

al Nord. Una scelta casuale che, però è rimasta tale per poco. Mi è 

‘bastato’ trovare dei colleghi simpatici, degli zii molto accoglienti, un 

mare ed una natura ancora bellissimi, affinché la mia si trasformasse 

in una scelta convinta in poco tempo. Più è passato il tempo, più è 

diventato forte il desiderio ed il sogno di far diminuire l’evidente 

divario socio-culturale nonché economico con il Nord dell’Italia. Gli 

amici di Mesagne mi portavano in giro e mi sembrava incredibile 

essere in quello che veniva definito il centro del “Far West”. Il centro 

della SCU era proprio qui! Ancora il castello presentava al suo interno 

cumuli di sassi e, in alcuni punti, era utilizzato come discarica. Ancora 

quella zona non si poteva frequentare con tranquillità. Mi feci l’idea 

che il problema del Sud e della sua arretratezza fosse dovuto alla 

presenza importante della mafia, che riusciva a gestire facilmente 

traffici di droga e armi, ottenendo ricchi guadagni, contando sulla 

connivenza delle persone sfiduciate e impaurite, sempre in cerca di 

lavoro, spesso sottopagate e sfruttate (vedi problema del caporalato)  
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e di una classe dirigente “addormentata”, ripiegata su sé stessa, o 

impotente, nella migliore delle ipotesi. La gente sembrava accettare 

lo status quo con rassegnazione. Sicuramente si poteva fare qualcosa 

ed era necessario farlo in gruppo, per farsi coraggio. L’arretratezza 

tecnologica di un posto, la mancanza di un lavoro ben pagato e 

dignitoso, non sono un principio primo inevitabile. Sono il frutto di 

mancanza di cultura e strumenti intellettuali che un sistema mafioso 

ha tutto l’interesse a mantenere “paralizzato” e poco 

responsabilizzato al bene comune, invece dell’interesse personale. 

Sono cresciuta in una famiglia in cui si respirava nell’aria l’attenzione 

agli altri e a quello che succedeva nella società. Episodi di 

condivisione all’interno ed all’esterno della famiglia erano normali. 

In maniera più estemporanea nei miei nonni, più strutturati nei miei 

zii e genitori e soprattutto in mia madre. Faceva parte di associazioni 

che si occupavano di favorire il lavoro delle donne e di assistenza in 

caso di bisogno della famiglia. Quando io ero ancora piccola mia 

madre diffondeva la recente riforma del diritto di famiglia. Non di 

rado l’accompagnavo a consegnare dei pacchi e condividere un the 

con le persone che supportava. Per cui cominciare a fare volontariato 

in un centro anziani, o ad assistere i bambini dei quartieri popolari 

con la parrocchia per me è stato naturale. 
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Mi sembrava l’unica cosa giusta da fare: cercare di ascoltare e 

aiutare con i mezzi che avevo. Crescendo ho allargato gli orizzonti 

cercando di capire le cause di tanto divario soprattutto con i paesi del 

terzo mondo. Ho avuto dei padri spirituali che mi spingevano ad 

uscire dal cliché “lavoruccio, mogliettina e macchinina”. La mia è 

sempre stata una fede “operativa”. Così dopo aver visto i divari e le 

condizioni di vita in Africa mi sono dedicata a sostenere il commercio 

equo e solidale, con forza e convinzione. Perché se c’è un problema si 

deve cercare di risolverlo o per lo meno si deve cercare di dare un 

contributo, per quanto possibile. Pagare il giusto prezzo ai produttori 

di cacao o di caffè, spesso vittime dello sfruttamento da parte delle 

multinazionali era un modo per creare le basi di una giustizia sociale. 

Anche se era una goccia nel mare, valeva la pena versarla. Così con 

Marco (mio marito) abbiamo cominciato a fare banchetti con i 

prodotti del commercio equo e solidale e ad andare nelle scuole per 

parlare di questa realtà, costituendo un’associazione chiamata Runi-

Runi che significa uomini in quechua, lingua del Sud America, la cui 

sede l’abbiamo voluta nel centro storico di Mesagne. Un anno ci 

chiesero di fare un banchetto del ‘Commercio equo e solidale’ in una 

casa del centro storico per sostenere l’iniziativa di Natale nel Cuore.  

Accettammo e con l’aiuto di Valter (figlio giovanissimo di amici) 

creammo questo angolo vendita in una casa. Durante la  
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manifestazione fui colpita dalle lamentele degli abitanti del centro 

storico che chiedevano di far finire la manifestazione massimo alle 

21 perché dopo avevano bisogno di uscire a “prendere l’acqua” o a 

sversare i liquidi organici. Non avevano i servizi igienici e si 

vergognavano a farlo mentre gente non del posto circolava per le 

strade! Non pensavo che questa situazione fosse presente a 

Mesagne. Eravamo alle soglie del 2000 e mi sembrava impossibile 

che esistessero appartamenti dove la gente viveva senza fogna.  

Abbiamo così cominciato a conoscere le persone del centro storico, 

ad entrare nelle loro case, vedendo che, in alcuni casi, le situazioni 

erano veramente non vivibili, insalubri. Così abbiamo cominciato 

insieme a loro a cercare di capire cosa si poteva fare e come era 

meglio muoversi per denunciare questa situazione. 

Così è nata Janova! 

Le donne sono state le prime con cui abbiamo cominciato a 

confrontarci grazie a Tony Summa e con cui si è creato un rapporto 

di fiducia e di scambio. Con Anna e le sue figlie e nipoti, Melina, Lina, 

Pasqualina, Michele eravamo un gruppo. Ci incontravamo ora a casa 

di una, ora a casa di un’altra, per cercare non solo di risolvere i 

problemi contingenti relativi alle case, ma anche di riscattare il nome 

degli abitanti, e soprattutto delle donne, del centro storico. Abbiamo  
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così cominciato a partecipare a iniziative o eventi pubblici in cui loro 

cucinavano, attività che sanno fare benissimo, offrendo il cibo ai 

passanti. Ricordo sempre le buonissime pettole e l’abilità di farne 

tante, come se fosse una passeggiata. Hanno tirato fuori antiche 

tradizioni come ‘ciciri e tria’ che si usava cucinare per il giorno di san 

Giuseppe ed offrire a chi ne aveva bisogno. Un anno ricordo la 

tavolata lunghissima sotto il sagrato della Chiesa Madre in cui 

offrimmo a chi voleva appunto un buonissimo piatto di ‘ciciri e tria’. 

Partecipò anche Rita Borsellino. Insomma, tante iniziative per 

cominciare a riscattare le donne del centro storico. In una delle tante 

riunioni alla figlia di una di loro venne in mente il nome da dare a 

questa associazione: ‘Janova’, la via nuova. L’intento era appunto 

quello di permettere a tutti di confrontarsi con la parte per bene, 

onesta, del centro storico cercando di far cadere il pregiudizio che nel 

centro storico vivevano solo appartenenti alla SCU.  

Sono stati anni molto intensi, di grande collaborazione ed apertura, 

tanto che arrivammo ad organizzare un questionario per cercare di 

conoscere il più possibile le condizioni di vita nel centro storico. 

Venimmo a conoscenza di una comunità albanese presente nel 

quartiere, non tutti sapevano dei diritti che avevano in termini 

assistenziali, purtroppo ci rendemmo conto che la dispersione 

scolastica era molto alta. C’erano delle proposte migliorative del  
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centro storico e così su quelle ci concentrammo. Non so se il fatto che 

ora il centro storico di Mesagne è vissuto come una bella ed 

interessante meta nella provincia di Brindisi in cui trascorrere un 

week end, una giornata o anche solo una sera in tranquillità e con la 

possibilità di approfondimenti culturali può trovare la sua genesi in 

questa volontà di un gruppo di abitanti di raccontare la loro storia e 

non quella imposta dalla SCU (Far West) che molti allontanava. Non 

so se fare gruppo insieme a loro sia servito a far cadere dei pregiudizi 

che bloccavano la crescita di questo posto. So solo che in quegli anni 

e con quelle persone sono stata bene, avevamo un sogno comune, 

siamo restati insieme umani!” 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

8 Marzo 
Giornata Internazionale della Donna 

Ciciri e Tria 

 
A cena con don Ciotti 

LaBefana 

Le Pettole 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  



 

  

          

           Ph Tony Summa 
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CONCLUSIONI 

C’ho provato, ho provato a scrivere le memorie di una trentina d’anni 

della storia di Mesagne, la storia della lotta alla Sacra Corona Unita e 

del ripristino della legalità e sono andato a scavare nei miei ricordi, 

mi sono documentato, ho chiesto a tanti compagni di viaggio di 

scrivere qual è stato il loro impegno, quali sono stati i loro sogni e i 

valori che li hanno motivati. Ho provato a “chiudere il sacco” per 

perdere quanto meno possibile di quel prezioso tesoro. Illuso! più 

sono andato avanti e più questo sacco si è aperto e oltre a far uscire 

la storia, le storie, la memoria collettiva, ha fatto uscire i miei ricordi, 

i miei sogni, i miei valori e, per la verità, anche molti miei disvalori. 

Mi ha destabilizzato scoprire che non finisce qui, anzi inizia, ho 

bisogno di capirne di più, non concludere un percorso ma ripartire 

da qui, capire quali sono oggi i miei sogni e i valori che voglio vivere. 

IL BIVIO  (VALORI E DISVALORI) 

Mentre pensavo agli amici a cui chiedere dei loro sogni ho constatato 

che della mia storia hanno fatto parte tantissime persone e sino ad 

oggi questo era il mio quotidiano, la normalità, ma appena mi sono 

fermato a riflettere mi sono accorto che tante di loro fanno parte di 

me stesso, “io sono” tanti di loro, mi hanno formato, arricchito, 

accompagnato, e tante sono entrate nella mia vita cambiandola,  
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l’hanno trasformata. E’ evidente che questo fa parte della vita di 

tutti, ma ripensando alla mia, di vita, ho rivisto i tantissimi volti che 

mi hanno aiutato a conoscere, a comprendere, a vivere in maniera 

positiva. Guardando a tutto questo mi sono reso conto di essere 

stato un uomo fortunato perché nei momenti cruciali della mia vita, 

all’inizio dei vari bivi che mi si sono presentati davanti, ho incontrato 

più modelli positivi (Guardiani del “bivio”) rispetto a quelli negativi. 

Guardandomi dentro oggi posso constatare come questo percorso 

mi abbia aiutato sì a far bene, forse, ma soprattutto mi ha aiutato ad 

accettare il mio negativo, ad accettare i disvalori che ho dentro e 

nonostante questi a scegliere e a coltivare di più i miei sogni positivi 

rispetto a quelli negativi. Dicevo che ho conosciuto tantissime 

persone e tra queste anche chi ha fatto scelte diverse dalle mie, 

penso a ragazze e ragazzi che hanno vissuto un tratto della loro vita 

nel SAMARITANO ma poi al bivio hanno intrapreso un’altra strada, 

alcuni hanno ucciso e sono diventati “capi” all’interno della 

criminalità organizzata.  Anche loro fanno parte dell’intreccio dei 

sogni, raggiunti, da raggiungere, spezzati, e anche loro avranno 

sognato di fare una vita migliore, anche loro sono autori di sogni, e 

qualche sogno da qualche parte li sta cercando. Anche loro, come 

me e come tutti noi, hanno dentro del positivo e del negativo, che 

come io ho accettato per la mia vita così devo capire ed accettare  

 



 

94 

per la loro. Mi è venuto naturale pensare che, del resto, la differenza 

tra me e loro è che forse io un bivio l’ho avuto e loro no, oppure, io 

ho incontrato persone che mi hanno aiutato a scegliere in un modo 

e loro hanno incontrato persone che li hanno fatti scegliere in modo 

diverso.  

Ho incontrato persone positive che mi hanno trasmesso dei valori, 

ho incontrato la fede che mi ha dato valori, questo mi ha aiutato 

nello scegliere le strade, mi ha dato la possibilità di essere “libero”, o 

forse sempre meno condizionato dal negativo che ho dentro. Questa 

possibilità che ho avuto mi ha permesso di poter fare dei percorsi, di 

avere dei sogni e di poterli percorrere, sogni intrecciati che partono 

da un punto e ne generano altri apparentemente lontani ma, alla 

fine, ti accorgi che sono strettamente collegati. Oggi, dopo tanti anni, 

mi rendo conto che la strada che ho percorso è quella del sogno di 

contribuire a costruire un mondo di persone “libere”, libere di avere 

la possibilità di scegliere, libere da tutte le oppressioni, libere di 

costruirsi e costruire. 

Tre grandi suggestioni mi rimangono da questo andare indietro nel 

tempo, quelle che dal mio punto di vista hanno fatto trasformare la 

storia in memoria: 
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1) I MODELLI 

Se abbiamo potuto sognare e tentare di far diventare i nostri 

sogni dei segni è perché qualcuno è stato accanto a noi e ci ha 

aiutato a scegliere, allora viene naturale sperare che le nostre 

realtà si ripopolino di donne e uomini che stiano davanti ai             

vari bivi che la vita pone e sappiano prendersi la grande 

responsabilità di indirizzare chi deve scegliere. Tutti noi 

abbiamo ancora bisogno di scegliere, di prendere la strada 

giusta, costantemente siamo d’avanti a dei bivi e abbiamo 

bisogno di MODELLI che ci stiano accanto e ci consiglino, noi 

stessi dobbiamo essere modelli che indirizzano, aiutano e 

sostengono. 

1) I VALORI 

Poter sceglier una strada rispetto ad un'altra non è facile, è un 

percorso irto di trappole e tranelli e oggi più di ieri è difficile 

capire qual è un valore e qual è un disvalore, tutto ci viene 

presentato come bello, utile e tutto ci viene proposto come 

essenziale per poter raggiungere la felicità, in definitiva tutto 

pone l’io al centro. Per me cristiano il peccato originale, il 

disvalore supremo, è proprio l’io, il mettere se’ stessi al centro, 

è questa la madre di tutti i mali. Bisognerebbe, invece, 

“VALORIZZARE” tutto, a partire proprio da noi stessi per 

poterne esprimere la parte migliore.  
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L’esperienza descritta in queste pagine mi pone nettamente 

davanti agli occhi che la SCU è nata ed è vissuta nei disvalori che 

portano alla distruzione di persone, di famiglie, di vite, dell’intera 

società che le è intorno. Chi l’ha combattuta, a qualsiasi livello, 

l’ha potuto fare mettendo in campo quei valori     che     hanno 

fatto abbandonare l’“io” per farci diventare “noi”. 

3)LA RETE 

Il “noi” è imprescindibile per portare avanti la cultura vincente del 

“SOGNO” che diventa segno, ed è il “noi” che riempie il sogno di 

valori. Da soli non si va da nessuna parte, solo lavorando in 

simbiosi, IN RETE, abbiamo ottenuto dei risultati, le Forze 

dell’Ordine, la Magistratura, le varie Amministrazioni comunali, la 

Scuola, la Chiesa, la Cooperazione, il Volontariato e ogni singolo 

cittadino che “ha partecipato”. 

E’   evidente che nessuno ha più meriti dell’altro, perché questa 

storia ha intrecciato i “SOGNI” di tutti facendoli diventare 

“UNICO”. 

Teniamolo nella nostra MEMORIA che se Mesagne oggi è quella che 

abbiamo sotto gli occhi è anche perché c’è stata   una comunità che 

è stata capace di sognare e l’ha sognata libera. 

 



 

SCHEDA I 

ASSOCIAZIONI: 

ARS ET LABOR / AUSER / AVIS / CENACOLO CARMELITANO / CENT. SOC. 
MINIERA / CITTADINI DEL MONDO / COLL.VO MUSIC ART / C.S. ANTONUCCI 
/ CSI / ECOMEDIA / …E COMPAGNIA BELLA / ENPAD / FIDAS / FRATELLO 
MAGGIORE / HUIPALAS / IL PROSSIMO / IL SAMARITANO / JANOVA / LA 
BOTTEGA DEL MONDO / LA MANOVELLA / MENS SANA/ MESSAGGI / 
MISCIAGNI NUESTRU / OIPA / PAPA SISTO/ / POLIZIA DI STATO/  PRO LOCO / 
PROTEZIONE VOLONTARIA CIVILE / RUNI-RUNI / SERVIZIO EMERGENZA 
RADIO/ SOLIDARIETA’-LEGA AMBIENTE / SOLIDEA1UTOPIA / UNITALSI / 
VIVERE PER ESSERE  

CENTRI PER L’INFANZIA: 

BAMBINI CON LE ALI / BIBLIOTECA DEI RAGAZZI / CITTA’ DEI SOGNI / FRECCIA 
AZZURRA / I GIOCHI DI TATA’ /    L’ ARCOBALENO /  

COOP: 

ALBA / ALIOTH / CRESCIAMO INSIEME / LANCIAMOLA / OASI / TERRA VIVA 

SCUOLE: 

J. CARDUCCI / P. BORSELLINO / GIOVANNO XXIII / ALDO MORO / MONS. 
ARMANDO FRANCO /   SC. MAT DE AMICIS / SC.MAT G. RODARI / LIC. SCIE. 
MUSCOGIURI / ISPAE  

PARROCCHIE: 

CARMINE / MATER DOMINI / SS. ANNUNZIATA  

 

  

 

 

 



 

 

SCHEDA II 

“IL SAMARITANO” 
                                                        (CRONISTORIA)   

1983 NASCE  

1985 12/29                                       “IMPARARE A VOLARE” 
                                             (adattamento del recital Forza venite gente) 

1986 aprile    “DELINQUENZA ORGANIZZATA E MINORI TRA CHIUSURE, SILENZI E SPERANZE”  
                                          (LETTERA APERTA DELLA PARROCCHIA SS.ANNUNZIATA) 

 
1990 4/5-12                                  “LA CRIMINALITA’ ORGANIZZATA : 
                         UNA SFIDA PER LA COSCIENZA MORALE, RELIGIOSA E SOCIALE DEL TERRITORIO”     
                                      CONVEGNO ORGANIZZATO ALL’ARCI-DIOCESI DI BRINDISI-OSTUNI / 
                                         A.C. DIOCESANA / CONSIGLIO PASTORALE VICARIALE MESAGNE   

 1992 4/05                              II CORSO DI FORMAZIONE PER VOLONTARI 
                      1° giorno  “LE CARATTERISTICHE DI UN VOLONTARIATO MODERNO”  
                                        (G.Solinas) 
                    2° giorno “L’ESPERIENZA DELLA CONDIVISIONE: MOTIVAZIONI ETICHE E RELIGIOSE” 

                         (Aronne Galeotti Comunità Emmanuel-Martina Franca) 
                    3° giorno    “PERCORSI EDUCATIVI PER IL RECUPERO DELLA DEVIANZA” 
                                          (Piero Manni – educatore del carcere minorile)  
 
 1992 05/07                                                   CAMPO ESTIVO  

                 PRENDERE COSCIENZA DI SE’  
                 RUOLO NELLA FAMIGLIA E NELLA SOCIETA’- 

                 RUOLO NEL SAMARITANO 
 
1992  28/12                               INCONTRO CON OPERATORI SOCIALI 

                    (Coop. Ser. Soc. “MARIANELLA GARCIA” Misterbianco, Catania) 
 
1993                                                DISAGIO MINORILE E SOLIDARIETA’ 

                       Scuola di formazione al volontariato  
                       Organizzato in collaborazione con “DOPO-LA-SCUOLA” Brindisi 

    
                   1° giorno            “IL FENOMENO DELLA CRIMINALITA’ MINORILE” 

                    (Paolo Romano resp. Coop. “L’IPOTENUSA” – Salerno) 

                   2° giorno       “L’AFFIDO FAMILIARE E LA CONDIZIONE MINORILE IN ITALIA”                      
                                                  (don Oreste Benzi Comunità Giovanni XXIII, Rimini) 

                      



 

             3° giorno   “GENESI DELLA VIOLENZA DEI RAGAZZI DIFFICILI NELLA CULTURA EDUCATIVA” 
                                      (Daniele Novara - Centro Psico-Pedacogico per la pace, PC) 

            4° giorno             “LE RAGIONI NON VIOLENTE DEL VOLONTARIATO” 
                                              (Leo Jacovelli Resp. Formazione O.D.C., Bari). 
                                         
1994 27/5                       SEMINARIO “SOLIDARIETA’ E POLITICHE SOCIALI”                               
                         Organizzato in collaborazione con “COPMPAGNI DI STRADA”  (BRINDISI),                                                          

                    Mo.V.I. E CARITAS DIOCESANA                                                                          
    1°giorno                                      DISAGIO E DEVIANZA SOCIALE 

                                           LE RISPOSTE DELLA SOLIDARIETA’: RIPENSARE LE RELAZIONI DI COMUNITA’ 
       (G.Solinas Presidente Nazionale Mo.V.i.) 

           2° giorno                 “LE NUOVE FORME DI CITTADINANZA ATTIVA:                       
           L’AUTOPROGETTUALITA’E LE STRATEGIE DELL’INTERVENTO SOCIALE” 

                                (Luciano Tavazza seg. Gen. Fondazione italiana per il volontariato) 
                                 (Mimmo de Simone Presidente provinciale del Mo.V.I . di Salerno) 

1996 13/02                                 STATUTO E ATTO COSTITUTIVO 

1996 12/05                                               RAGAZZI IN FESTA 
                                     (Manifestazione ludico-sportiva nel Centro Storico di Mesagne) 

1996 10/7                          ADESIONE AL PROGETTO “ANIMA CITTA’” 
  Intervento in rete di educativa territoriale nella prevenzione di attività criminose.      
  Richiesto dal Mo.V.I. regionale Puglia al Fondo Nazionale per il Volont. legge 266. 

1997 19/05        “NELLE CITTA’ DEL SUD QUALI POLITICHE SOCIALI PER I MINORI OLTRE                                                           
UNA LEGGISLAZIONE D’EMERGENZA” 

               (Beppe Lumia parlamentare, componente commissione parlamentare antimafia) 
                   (Andrea Mori Coop. “PROGETTO CITTA’”, Bari) 
                 (Concetta Franco Ass. Soc. comune di Mesagne) 
        (Giancarlo Canuto “IL SAMRITANO”, Mesagne – moderatore) 

1997 07/06                    MANIFESTAZIONE PUBBLICA CONTRO LA CRIMINALITA’ 

1997 08/06                                  II Edizione RAGAZZI IN FESTA 
                                 (Manifestazione ludico-sportiva nel Centro Storico di Mesagne) 

1997 24/7                                         CORSO DI FORMAZIONE 
                                                          (Dott. Riccardo Ciccolella) 

1997 31/7                                        CORSO DI FORMAZIONE 
                                                          (Dott. Riccardo Ciccolella) 
 
1997 08/08                                      CORSO DI FORMAZIONE                                                                                                                                                                                         
                                                               (Gianfranco Solinas) 
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Questo laboratorio autobiografico nasce nell’ambito del percorso “Memorie e Storie Solidali” promosso 
dall’associazione LabTs (Laboratorio di cultura politica del Terzo Settore) e realizzato dal dicembre 2023 
al maggio 2024, con lo scopo di costruire autobiografie di volontari, operatori sociali e associazioni del 
Terzo Settore (TS) e un archivio di biografie di cittadini attivi, nonché di mettere insieme un nucleo di 
persone motivate che si appassioni al metodo autobiografico e si dedichi alla costruzione di un “archivio 
della memoria”. 
Per essere introdotti alla raccolta di biografie e storie di vita è stato indispensabile il contributo dell’as-
sociazione “Le Stelle in Tasca” e del suo presidente, sociologo prof. Orazio Maria Valastro, che da anni 
si occupano di promuovere lo strumento della narrazione biografica in Sicilia nel panorama internazionale 
della ricerca sociale qualitativa.
LabTs - Laboratorio di cultura politica del TS è un’associazione di volontariato di carattere culturale, 
costituita il 19 febbraio 2016, da volontari e operatori impegnati da anni nel TS (Terzo Settore) pugliese, 
che ha lo scopo di realizzare, promuovere, sostenere e sviluppare la democrazia politica, sociale, la 
sussidiarietà e la cittadinanza attiva, è uno spazio di riflessione politico culturale libero da ruoli di ser-
vizio e/o di rappresentanza. Questo ciclo di incontri nasce per una sperimentazione di metodi e prassi di 
ricostruzione della propria biografia di volontari, allo scopo di non dimenticare che alla fin fine la storia 
la facciamo noi stessi, per contribuire a capire il cammino svolto assieme, le innovazioni introdotte dalle 
recenti riforme e quelle ancora da introdurre nel mondo del Terzo Settore.
È stato possibile realizzare il percorso di narrazione biografica anche grazie all’interesse mostrato dal 
CSV Brindisi Lecce- Volontariato nel Salento a offrire spazi e collaborazione, in un’ottica di continuità 
nel lavoro di ricerca e archiviazione di conoscenze sul TS, al fine di farla diventare patrimonio a disposi-
zione di tutti e rafforzare quel processo di creazione di una identità collettiva in continuo arricchimento 
di cui il TS ha bisogno.
Tenendo presente quanto descritto, ci si è dunque prefissi di realizzare un luogo (uno spazio virtuale di 
archiviazione e dei materiali di narrazione e conoscenza a partire da questo sito, ed anche uno spazio ma-
teriale di archiviazione degli stessi), in cui possano trovare casa caratteristiche e storie della cittadinanza 
attiva, del volontariato e del TS.
Il gruppo di volontari ed operatori sociali, che ha partecipato al percorso con il proprio contributo 
attivo di narrazione e di esperienza di volontariato ed azioni di cittadinanza attiva, promuove dunque 
questo luogo virtuale dove incontrare le narrazioni di chi ha dato un contributo importante per la propria 
comunità, che solitamente non è citato nei libri di scuola, “ma è la tua comunità, che positivamente o no 
ti ha formato; è la narrazione di chi ha promosso azioni collettive volte al superamento di piccole o grandi 
ingiustizie o disuguaglianze, per il raggiungimento di condizioni di emancipazione, inclusione e armoniosa 
convivenza”, come precisa Guido Memo, Presidente di LabTs e promotore, con la collaborazione di Cristina 
di Modugno e Valeria Pecere, del percorso sulla memoria.

MEMORIE SOLIDALI
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